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MARIANI. Domando di parlare.

PRESIDENTE, Ne ha facoltà.
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cature. La conclusione è che cinque lavoratori
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Oggi i giornali ci comunicano un'altra triste
notizia: sette ferrovieri sono morti, tragica~
mente periti in uno scontro. Se dobbiamo pre~
star fede a quello che dicono i giornali, si trat~
tadi un treno merei composto da ben 43 tra
v:agoni merci e cisterna, éhe ha avuto i freni
rotti ed è andato ad infrangersi contro un
altro treno che ne.11o stesso binario marciava
in senso inverso. Apprendiamo, sempre dai
giornali, che su questo convoglio vi era un
solo frenatore. E'alza evidente la sproporzione
tra il numero dei vagoni e il numero del per~
sonaI e, e ciò deve farci meditare sul fatto che
in questi convogli non si tiene affatto conto
delle elementari misure precauzionali. Immagi~
nate voi, onorevoli colleghi, un traino di 43 va~
goni con un soia frenatore!

È noto che la ferrovia pontremolese è a
semplice binario e manca di un tronco di sal~
vataggio. La st,nione di Filattiera resta disa~
bitata durante la notte per risparmio di per~
sonale dirigente e vi presta servizio un solo
manovale, il quale peraltro non ha in consegna
le chiavi dello scambio. I convogli, sempre per
risparmio di peisonale, viaggiano con un solo
frenatore in coda.

Onorevoli colleghi, recentemente io stesso ho
avuto il triste compito di fare qui una com~
memorazione per altri incidenti sul lavoro. Ma
dobbiamo limitarci aHe commemorazioni? È
tempo che si appurino le responsabilità per
modo che queste sciagure non avvengano più.
La vita umana è sacra, non la si può esporre
con tanta facilità al pericolo. In ordine a que~
st'ulti'rno incidente, si deve rilevare che .il ma~
teriale in uso non era in condizioni di rispon~
dere alle necessità del traffico; se questo fosse
capitato ad un convoglio viaggiatori, si può
ben immaginare che il disastro avrebbe as~
sunto più vaste proporzioni.

Signor Presidente, ancora una volta noi
esprimiamo il nostro commosso, accorato sen~
timento di solidarietà alle vittime del crollo
di Modena e ai nostri compagni di lavoro che
hanno lasciato la vita in questa triste scia~
gura. Esprimo l'augurio che il Ministro dei
trasporti, rispondendo ad una nostra interro~
gazione od interpellanza sull'argomento, pren~
da occasione per riferire al Senato come e
perchè è avvenuto l'incidente ferroviario che
oggi noi dobbiamo ,lamentare. Troppe respon~

sabilità sono rimaste impunite, troppi morti
si accumulano per queste sciagure sul lavoro:
a noi incombe il dovere di fare in modo che
questo non abbia più a verificarsi. Occorre
provvedere alla tutela della gente che lavora,
che è già abbastanza angariata: è questo un
imperativo categoricQ per il Governo, se si
tratta dei trasporti, per gli imprenditori se
si tratta delle costruzioni, per gli industriali,
per gli agricoltori, ma ancora di più per il
Governo che ha il dovere., di p rav:vedete.

Inviamo un saluto commosso a tutte le fa~
miglie delle vittime ed esprimiamo l'augurio
che si faccia in modo che simili sciagure non
abbiano più a verificarsi.

ANGELINI CESARE. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

ANGELINI CESARE. Anche noi, del Grup~
po della democraZIa cristiana, ci associamo alle
parole qui pronunciate dal collega Mariani in
merito al disastro ferroviario sulla Parma~
Spezia che ha procurato tante vittime. N on è
certo ora il momento di indagare quali siano
state le cause che hanno determinato questo
grave incidehte. Certo lo faremo, affinchè si
possano conoscere .la cause stesse onde siano
presi i necessari provvedimenti al fine di evi~
tare il ripetersi di incidenti del genere. Espri~
miamo anche noi il commosso saluto alle vit~
time e mandiamo il nostro reverente cordoglio
a tutti i familiari.

SALOMONE, MIn'istro dell'agrIcoltura e
delle foreste. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha faco.ltà.

SALOMONE, MInIstro dell'agrIcoltum e
delle foreste. L'onorevole Mariani ci ha detto
di due luttuosi avvenimenti in cui sono rima~
sti vittime dei lavoratori. Se ci saranno delle
responsabilità esse dovranno essere accertate.
Intanto a me, rappresentante del Governo, non
è dato che di manifestare l'augurio che simili
sciagure non avvengano più ed esprimere com~
pleta la nostra solidarietà con il commosso sa~
Iuta che i colleghi Mariani ed Angelini hanno
mandato alle famiglie delle vittime.
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PRESIDENTE. Onorevoli colleghi, credo d.i
interpretare il pensiero di tutto il Senato, dopo
le nobili parole pronunziate dai colleghi Ma~
riani ed Angelini e dopo le parole del Mil'li~
stro, che ha assicurato il suo interessamento
per questi due gravissimi lutti, nell'indirizzare
alle famiglie così duramente colpite il nostro
pensiero veramente rattristato. Troppe sono
le sciagure sul lavoro che accadono nel mondo
e segnatamente in Italia, per cui ci auguriamo
vivamente che tutto quanto sia possibile venga
fatto da chi di, dovere, affinchè tali sciagure
non abbiano a ripetersi.

Presentazione di proposte di legge.

PRESIDENTE. Comunico che sono state
presentate le seguenti proposte di legge:

dai senatori Caporali e De BÙi8io: «Costitu~
ZlOne di un Ministero della sanità pubblica»
(67) ;

dal senatore Bughone: «Provvedimento 'per
il credito a favore 'dei ITJIedie piccoli comm8'r~
cianti per un maggiore sviluppo de'l commerlCio
interno» (68).

Queste proposte di legge saranno stampate,
distribuite e assegnate alle Commissioni com~
petenti.

Trasmissione di domande di autorizzazione
a procedere in giudizio.

PRESIDENTE. Comunico che il Ministro di
grazia e giustizla ha trasmesso le seguenti
domande di autorizzazione a procedere in giu~
dizio :

contra Domenico Caporilli e Luciano De Pe~
l'iUl, per il reato di vilipendio al Parlamento
(articoli 290 del Codice penale e 2 della legge
11 novembre 1947, n. 1317) (Doc. XXXIV);

contro Mario Parrilli, pe'r i'l reato di vi1i~
pendio al PaI'lamento (articoli 290 del Codilce
penale e 2 deMa legge Il novembre 1947,
n. 1317) (Doc. XXXV).

Tali domande :,>aranno trasmesse alla 2" Com~
missione permanente (Giustizia e autorizza~
;:doni a procedere).

Comunicazioni del Ministero dell'interno.

PRESIDENTE. Informo che, con lettere in
data 2 ottobre 1953, iì Ministero dell'interno,
in adempimento a quanto è prescritto dall'ar~
ticolo 149 del testo unico della legge comunale
e provinciale, approvato con regio decreto
4 febbraio 1915, n. 148, ha comunicato gli
estremi del decreto del Presidente della Re~
pubblica, emanato nel terzo trimestre 1953,
concernente la rimozione dalla carica di un
Sindaco.

Inoltre, in adempimento a quanto è prescritto
dall'articolo 323 del predetto testo unico, ha
comunicato gli estremi dei decreti del Presi~
dente della Repubblica, emanati nel terzo tri~
mestre 1953, relativi allo scioglimento di al~
cuni Consigli comunali.

Lo stesso Ministero ha infine comunicato, ai
sensi dell'articoll) 103 del regio decreto 30 di~
cembre 1923, n. 2839, gli estremi dei decreti
prefettizi concernenti la proroga delle gestioni
straordinarie di alcuni Consigli comunali.

Seguito della discussione del disegno di legge:

« Stato di previsione clcUa spesa del Mini-

stero dell'agricoltura e delle foreste per l'eser-

cizio finanziario dal l li luglio 1953 al 30 giu-
gno 1954» (22).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il
seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previs;one della spesa del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste per l'esercizio
finanziario dal 11\ luglio 1953 al 30 giugno

1954 ».
È iscritto a parlare il senatore BardellinL

Ne ha facoltà.

BARDELLINL Onorevole Presidente, ono~
revole Ministro, onorevoli colleghi, prendo la
'parola sul bilancio dell' Agricoltura per accen~
nare ad alcuni problemi che non investono di~
rettamente esso bilancio, ma che, quantunque
marginali, pur tuttavia ritengo meritino es~
sere segnalati in questa sede.

Ho presentato tempo fa all'onorevole Mini~
stro dell' agricoltura una interrogazione a pro~
posito dell'Ente assistenziale U .M.A. Dirò, per
chi non lo ricordasse, che l'U.M.A. è una as~
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sociazione a carattere obbligatorio, creata per
iniziativa della confederazione fascista degli
agricoltori nel remoto 1935 e riconosciuta con
regio decreto 25 luglio 1935, n. 1534. Dopo la
liberazione l'U.l\irA. non subì la sorte degli
altri enti creati dal fascismo, perchè conside~
rata ente economico e non sindacale. Compito
principale dell'U.M.A. è quello di distribuire
agli utenti di motori per uso agricolo il carbu~
rante a prezzo agevolato. Nel luglio del 1944
fu nominato commissario dell'U .M.A. il sena~
tore Pascarella che nel 1947 fu sostituito dal~
l'attuale commissario, senatore Braschi, al quale
fu conferito il mandato di provvedere, in breve
termine, al regolamento e allo statuto dell'ente
e alle norme per la nomina della sua regolare
amministrazione nella quale debbono logica~
mente essere rappresentati tutti gli utenti che
sono di due categorie: gli agricoltori proprie~
tari di motori e gli utenti di motori agricolI
che lavorano per conto di terzi. Naturalmente
la Commissione amministrativa dovrà rappl;e~
sentare queste categorie di associati obbliga~
tori, in proporzione dei cavalli forza che rap~
presentano e al carburante prelevato. Alla no~
mina di questa Commissione ed al re.lativo
regolamento non si è ancora provveduto dopo
sette anni, e ciò sta a dimostrare (se ce ne
fosse bisogno) che in Italia non vi è nulla di
più stabile del provvisorio, il che sarà di buon
auspicio anche per l'onorevole Pella. Questa
mancata sistema;t;ione, questo permanere nella
illegalità è sommamente da deplorarsi 111
quanto i compiti iniziali di questo nuovo Ente
vanno per necessità di COSeestendendosi, senza
avere nella gestione commissari aIe un centro
di propulsione e di coordinamento. È bensì
vero che in un atto ufficiale (il catalogo della
esposizione agricola E.A. 53) il senatore Bra~
schi vi figura come presidente dell'UJvI.A., Il
che sta a dimostrare forse un proposito ed
un desiderio che potranno anche realizzarsi,
ma per ora il senatore Braschi continua ad
essere un commissario con i galloni di sette
anni, ma pur s.empre soltanto commissario (e
speriamo non a vita) di questo Ente. Ora è
in atto in Italia l'acceleramento della mecca~
nizzazione dell'agricoltura, fenomeno che è nel~

l'ordine naturale delle cose; ma esso deve svol~
gersi evitando i prevedibili turbamenti nelle

pIaghe OVe la mano d'opera è in larga ecce~
denza e che l'estendersi della meccanizzazione
renderà sempre più numerosa e meno assor~
bibile. Penso, a questo proposito, chc l'U.M.A.,
in quanto può considerarsi l'anagrafe della mo~
torizzazione italiana, potrebbe, con la sua no~
tevole organizzazione, svolgere un serio com~
pito di studio e di compilazione di un piano
razionale di meccanizzazione da attuarsi nel
tempo. Ma questo compito non può, logica~
mente, essere attuato da un commissario per
forza di cose estraneo a questi problemi, ma
da una direzione che sia l'espressione delle
categorie interessate e proporzionalmente di~
stribuite nella gestione dell'ente. Ecco perchè
io mi permetto di richiamare l'attenzione del~
l'onorevole Ministro a che questo Ente sia
definitivamente sistemato con la sua regolare
amministrazione, ritenendo che il richiamo al
rientro nella legalità amministrativa non sia
una pretesa eccessiva, se è vero che avrebbe
dovuto avvenire sette anni or sono. Ed ora
passo ad altro argomento.

Ho accennato prima all'acceleramento della
meccanizzazione in agricoltura. A questo pro~
posito vorrei richiamare l'interessamento del~
l'onorevole Ministro sulla necessaria disciplina
che è indispensabile creare nel concedere il
credito per questa provvida trasformazione
della tecnica. Chi chiede il credito 10 chiede
per un particolare tipo di macchina. Ora, a
seconda della macchina e della località in cui
funziona, si deve considerare la opportunità
o meno che in quella località, prima della con~
cessione del fondo, possa funzionare essa mac~
china senza perturbamenti d'ordine sociale.
Attualmente va estendendosi l'uso della «mie~
titrebbia », macchina questa che, pur non an~
cora completamente perfezionata dal punto di
vista tecnico, per ciò che riguarda particolar~
mente la perdita del grano e la sua puliz,ia,
non mancherà di avere in breve tempo un
notevolissimo sviluppo. E se ciò avverrà è au~
spicabile che siano ditte ,italiane a specializ~
zarsi in questa costruzione adattando le mac~
chine ai nostri terreni ed alle nostre località
senza bisogno di importarle dall'estero come
attualmente. Ma è evidente che questo tipo di
macchina che ha il compito di eliminare pres~
sochè totalmente la mano d'opera necessaria
alla mietitura edaUa trebbiatura sarà causa di
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pericolosi disagi nelle zone a bracciantato dif~
fuso, gran parte del quale attende la trebbia~
tura del grano per realizzare l'unico cespite
di guadagno che gli deriva dalla partecipa~
zione a questo lavoro e che gli consente l'ap~
provvigionamento del grano, necessario alla
famiglia per l'annata. Col diffondersi della
« mieti trebbia », questo bracciantato, se non lo
si vuole condannare alla fame, deve attingere ad
altra fonte ciò che perde con la mancata par~
tecipazione alJa trebbiatura. E dove e in quale
forma? Il problema contenuto nella domanda
mi pare meriti una seria considerazione tem~
pestiva.

Sempre in tema di credito per la meccaniz~
zazione in agricoltura, un richiamo vorrei ri~
volgerle, onorevole Ministro, perchè in avve~
nire sia evitata una grande ingiustizia nella
modalità della concessione. Il credito per l'ac~
celeramento di questo inevitabile trapasso non
interessa solamente le aziende agricole pro~
prietarie così del terreno come del macchi~
nario ma anche tutta una numerosa categoria
di utenti di macchine agricole per conto di
terzi. Questo che può definirsi l'artigianato
della macchina agraria, dà la propria indi~
spensabile opera all'agricoltura lavorando nelle
piccole, medie ed anche grandi aziende che non
sono in possesso di macchinari. Per costoro
la macchina rappresenta l'attrezzo del lavoro,
lo strumento ed il mezzo col quale guadagnare
la vita, mentre per i proprietari agricoli la
macchina è soprattutto una comodità che non
comporta nessun gravame fiscale, al contrario
di quello che avviene per gli utenti di macchine
per conto di terzi, che sono pesantemente tas~
sati.

Ora io mi chiedo perchè gli utenti di mac~
chine agricole per conto di terzi non hanno
potuto godere del credito molto agevolato a
tasso di favore con l'estinzione del fido a lunga
scadenza per l'acquisto di queste macchine agri~
cole concesso alle proprietà agricole. È una
grave ingiustizia, questa, alla quale occorre in
avvenire rimediare per evidenti ragioni.

Altro argomento sul quale gradirei ricevere
qualche chiarimento e qualche delucidazione
riguarda l'istruzione al personale addetto alla
conduzione e manutenzione di macchine agri~
cole.

Anche al recente Convegno nazil)nale di
me.ccanizzazione dell'agricoltura, svoltosi a

Cl'emona il 20 settembre scorso; si e ravvisata
la opportunità di favorire l'istituzione di corsi
di addestramento e perfezionamento, per la
formazione delle maestranze, atte alla buona
conduzione e manutenzione delle macchim~
agricole.

È raccomandabilc che il Governo intervenga
c fornisca adeguati aiuti, al fine di potenziare
(,nti, scuole, istituti con una suffkiente attrez~

zatura e con personale istruttore idoneo onde
dare al problema una sollecita soluzione.

Le provvidenze per aumentare il numero di
macchine motrici ed operatrici a favore del~
l'agricoltura, rappresentano un primo passo
per l'auspi.cato aumento produttivo ma per
raggiungerlo è altrettanto necessaria l'opera
dell'operaio specializzato che sappia ben con~
durre e mantenere in efficienza le macchine.

N ella stampa regionale emiliana del 4 set~
tembre scorso è apparso un comunicato del~
l'ente per la colonizzazione del Delta Padano,
nel quale comunicato, dopo di aver resa nota
una riunione del Consi,gIio di amministrazione
e del Collegio dei sindaci svoltasi nella sede
centrale, si dà la notizia dell'approvazione di
due piani di colonizzazione e trasformazione
fondiaria di terreni espropriati e che il Con~
sigli o ha autorizzato l'acquisto di scorte vive
e morte (macchine ed attrezzi, bestiame e pa~
glia) per un importo complessivo di 229 mi~
lioni. Questa autorizzazione di spesa per l'ac~
qui sto di scorte vive e morte ha richiamato
alla mia mente il ricordo di una delle tante
rivendicazioni sempre inascoltate della classe
operaia del Delta Padano, la quale, nella mo~

l'ente campagna agricola, fra le altre richie~
ste fatte al « governatore» (mi parrebbe que~
sta la qualifica piÙ appropriata per il presi~
dente dell'Ente, dato il suo tono e compor~
tamento) aveva avanzata anche questa: che
si impedisse ai proprietari espropriatiche
erano stati lasciati sui loro fondi (perchè
l'Ente, vedi combinazione, non era ancora in
condizione di ricevere in consegna i detti fondi)
il prelievo di tali scorte. Una Commissione
infatti si presentò dal presidente dell'Ente
(noto che, nonostante fosse composta di par~
lamentari, fu costretta ad una anticamera di
due giorni prima di essere ricevuta) e denunciò,
fra l'altro, che in alcune località del Delta
ex proprietari uscenti stavano procedendo al
preIievo di paglia, del letame, degli attrezzi, ecc,
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A questa denuncia il presidente dell'Ente
rispose che non era il caso di preoccuparsi
perc'hè quei proprietari erano in condizioni
economiche tali da poter rifondere i danni e
quindi, a suo tempo, sarebbero semmai stati
chiamati alla resa dei conti.

La ri.sposta parve per lo meno strana ai com~
ponenti di quella Commissione, perchè logica~
mente si pensava che fosse più semplice imve~
dire l'asportazione delle scorte dai fondi (fatto
questo che se non vado errato, costituisce an~
che un reato) che non il reclamare il rimborso
ad asportazione avvenuta.

Converrebbe ora sapere, onorevole Ministro,
se la spesa dei 229 milioni, a]utorizzata dal Con~
siglio di amministrazione dell'Ente delta pa~
dana, deve servire per dotare i fondi da colo~
nizzare e da trasformare di quelle scorte che
tantoincautamente'si sarebbero lasciate aspor~
tare da parte degli ex Iproprietari.

Sempre a proposito dell'Ente del delta pa~
dana, mi si consenta di fare 'un altro ril]ievo
rendendomi interprete di una impressione ahe
è molto diffusa nella bassa ferrarese e nel po~
lesine. Questa: che il pubblico denaro che è
stato destinato aHa colonizzazione e tra's[or~
mazione fondiaria non sia speso con la dovuta
parsimonia e che in qualche caso le s]pese as~
sumanoil carattere dello spreco. Nei vari cen~
tri che l'Ente ha formato nella zona di sua
competenza, si sono installati pomposi uffici,
con mobili ed attrezzature che stonano vera~
mente e che dànn([) la sensaz:ione del pugno
nell'occhio a tutti coloro che con l'Ente hanno
dei rappork Si rende così inevitabile di con~
frontare il sobrio e qualche volta eccessiva~
mente modesto arredamento degli uffici statali
con quello pacchianamente lussuoso degli uf~
fici di questo Ente, affollati di un personale
superare alla bisogna.

La sede centrale dell'Ente a Bologna era
drupprima situata in uno stabile per adattare

il quale ad uffici erano stati spesifior di milioni,
ora sembra si intenda trasportarla in altro edi~
ficio acquistato dall'Ente per -cifra assai one~
rosa. L'uomo della strada si chiede: ma è pro-
prio ne'cessario tutto ciò? La finalità di un pub~
blko ente delve proprio essere quella di fab~
bricare o aoquistare dei palazzi?

Anohe per quanto riguarda la gestione delle
macchine, gravi inconvenienti sono da segna~

lare. Solo in pochi casi si è adottato il sa~gio
criterio di accordarsi con gli utenti delle mac~
chine che si trovano sul posto, prima di proce~
dere alla immissione di nuovi macchinari quan~
do questi sono mancanti.

Dovrebbe, questa, essere una norma elemen~
tare perchè, mentr.e scopo della colonizzazione
è quello di togliere dallo stato di bracciante il
più gran numero possibile di operai agricoli,
sarebbe assurdo togliere il lavoro e costrin~
gere a diventar braccianti coloro che ora at~
tendono alla utenza di queste macchine.

Abbiamo così l'impiego da parte dell'Ente
dei più disparati tipi di macchine inadatte alle
zone e non 'sempre .condotte da gente esperta.
Tutto ciò inciderà necessariamente sui costi
della motoaratura che riS1ulterannopiù del
doppio di quelli prati]cati dai motoaratori che
si trovano e vivono sul posto.

Anche questi sono motivi che determi.nano

l'alto costo del terreno che, come è noto, viene
espropriato ad un prezzo che varia dalle 85
alle 120 mila lire l'ettaro e che in relativa~
mente breve volgere di tempo viene ceduto
agli assegnata l'i ad un prezzo quasi triplicato.

Molto c'è da osservare all'che sulla opportu~
nità di altre spese che 'l'Ente va facendo con
munificenza di gran signore. N ella scorso
maggio, in occasione della visita che una co~
miti va di giornalisti dell' Associazione stampa
estera accreditata in Italia ha fatto nel fer~
rarese per studiarvi attentamente l'ambiente
nel quale prospera una così varia agricoltura
e soprattutto una così meravi,gliosa frutticol~
tura, che è ormai una sorprendente caratteri~
stica della mia Provincia, in quella occasione,
dicevo, a questo gruppo di giornalisti si offrì
il saggio di akune delle ,conseguite mi]gliori
realizzazioni.

Tra le altre località visitate non mancò la
celebre Abbazia di Pomposa, monumento che
si erge maestoso nell' Agro ferrare se nel cuore
della zona soggetta a riforma.

Qui il Presidente dell'Enteos'pitò i convenuti
nel palazzo così chiamato di Giustizia. Si tratta
di un edificio ove i cenobiti amministravano la
giustizia attinente la giurisdizione dell' Abbazia.
Questo edificio era stato ridotto dall'ingiur,ia
del tempo e dall'incuria degli uomini in uno
stato di desolato abbandono. Ebbene, è avve~
nuto questo: l'Ente ha restaurato l'edificio e
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vi ha istituitò una scuola dei braccianti del
delta padano. Nulla da dire sulla scuola. C'è
solo da osservare '0heessa poteva trovare con~
veniente dimora in altra sede che non avesse
comportato la spesa dei molti milioni per re~
stauri di un edificio di cui l'Ente non è pro~
prietario perchè il proprietario è la comunità
e che, 'comunque, il ripristino di monumenti
insigni non è compito dell'Ente di riforma, ma
dell'Ente del turismo e della '8ovraintendenza
ai monumenti nell'interesse e per mandato del
Ministero della pubblica istl1uzione.

Insomma, i danari dell'Ente sono destinati
alla redenzione dei lavoratori agricoli e devono
servire uni'camente agIi scopi per i quali sono
stati ,stanziati. A proposito di questa visita
giornalistica mi affiora alla mente un ricordo.

Mentre il funzionario portavoce dell'Ente
precisava ai ,giornalistiche fra gli scopi della
scuola c'era anche quello di stimolare nei brac~
cianti il senso della economia, una giornalista
svedese che faceva parte della comitiva, chiese
ingenuamente quale era in quella zona il gua~
da,gno medio di un anno di una famiglia di

tre persone, e avutone in risposta che, tale
guadagno poteva aggirarsi sulle 230 mila lire
annue, commentò in un suo cattivo italiano,
che il .precettore doveva faticare ben poco per
stimolare ,quella povera gente aI senso della
economia. Sulla opportunità poi da parte del~

l'Ente di determinare spese, o per lo meno
sulla necessità di certe spese con un determi~
nato ordine di precedenza nei confronti di
altre, avrei una ulteriore considerazione da
fare.

N ella decorsa estate mi trovavo in uno dei
punti estremi della provincia di Ferrara e
del Delta, a Gorino, un minuscolo e miserabile
paese di poco meno di ottocento anime, ch'io

. non vedevo da trentatre anni e mi toccò di tro~
vare questo piccolo agglomerato di pesca~
tori e di braccianti nell'identico stato di squal~
lore e di miseria in 'cui mi era apparso tanti
anni addietro. Uunica cosa nuova che mi colpì
per la sua mole, fu una chiesa, imponente per
la località modesta ove è stata costruita e che,
posta in quel villaggio, ha l'aspetto di una
cattedrale.

Premetto che io non sono un iconoclasta in
materia di monumenti religiosi, ma non na~
scondo che scorg(~ndo quella imponente chiesa

in quel Gorino ,che manca di tutto, ove non c'è
asilo per i bimbi degno di nome, ove la scmola
è situata in un sordido locale, ove la popola~
zione vive in desolati abituri, in vergognosa
promiscuità, la domanda sorge spontanea: ma
era proprio opportuno e necessario iniziare
l'opera di bonifica con la esecuzione di una
nuova chiesa dal momento che una ne esisteva
sufficiente per i diritti ed i doveri del ciUlto di
quella popolazione?

Ora, se l'Ente farà sorgere nuovi agglome~

l'ati urbani non trascuri i bisogni dell'anima
rlla pyima provveda agli urgenti bisogni mate~

l'iali di quelle neglette popolazioni. Pensi so~
prattutto ai dispensal'i di igien'2 sociale, pensi
agli asili e alle scuole e, se vorrà evadere dai
propri compiti specifici, non gli tornerà certo
difficile la s'celta, e sono numerosi quelli che
attengono alla bonifica umana, in un ambiente
ove le abitazioni consistono in ri,coveri primi~
tivi, ove i focolari sono spenti anche d'inverno,
ove i deschi mancano normalmente di cibo suf~
ficiente.

In quella terra soffrono glI uomini, soffrono
le loro donne, ma non bisogna dimenticare i
bimbi, i rampolli, i vil'gulti di una pianta che,
appunto carente di linfa, non può trasmettere
alle sue fioriture.la ,necessaria gagliardia. Ecco
perehè mi sento di concludere che questo è il
Jato più dehcatamente umano che esige ac~
curato esame e idonee provvidenze, ed io sono
persuaso che su questo punto saremo tutti
concordi.

E, per concludere, una esortazione io rivolgo
all'onorevole Ministro. Fra i rappresentanti
dell'Ente delta padano e i rappresentanti delle
organizzazioni sindacali a1gricole, i rapporti
già molto tesi si vanno aggravando e sono
[orieri di maggiore tensione. Le ol'ganizza~
zioni sindacali formulano da tempo problemi
che meritano attento esame e che trovano in~
vece la direzione de'll'Ente decisamente con~
h'aria ad affrontar li.

È una situazione che non può restare nei
termini di un Ente che ha sempre ragione e
di organizzazioni sindacali che hanno sempre
torto,

Provoohi 1'onorevole Ministro dell' agricol~
tura un convegno tra Ente di riforma e i rap~
presentanti delle or,ganizzazioni interessate ed
io sono certo che attraverso un seré110 esame
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dei problemi incorso si arriverà ad un neces~
sario compromesso ,che porterà tranquillità nel
Delta, e ciò nell'interesse dell'agricoltura, dei
lavoratori e dell'economia nazionale! (Vivi ap~
plausi dalla sinistra).

PRESIDENTE. Onorevoli colh~ghi, ricordo
'

che vi sono ancora 19 senatori iscritti a pal'~
lare e che io sono stato di nuovo vivamente
pregato di non dar corso a sedute notturne.
Ciò naturalmente sarà possibile solo se gli
oratori vorranno limitare la durata dei loro
interventi.

È iscritto a parlare il senatore Spezzano,
N e ha facoltà.

SrEZZANO. Limiterò il mio intervento al-
l',esame dell'attività degli Enti di riforma:
metterò in evidenza qualcuna delle molte vio~
lazioni di legge operate dagli Enti stessi, di~
mostrerò come alcune norme della legge stral~
cia e della legge Sila siano finite nel dimenti~
catoio; proverò come dette leggi che, nel pen~
siero del Governo e della maggioranza demo~
cratico~cristiana dovevano rappresentare, se
non la realizzazione della riforma fondi aria,
per lo meno l'avvio verso la stessa, siano di~
ventate niente altro che elementi di corruzio~
ne, sfruttamento e asservimento dei contadini.
Dimostrerò infine come tutto sia stato osato
e si osi ancora per rendere utili agli agrari
espropriati le leggi, e concluderò chiedendo
dei provvedimenti per far finire questo inqua~
lificabile stato di cose.

Devo anzitutto ringraziare il relatore ono~
revole TartufoIi delle belle espressioni usate
a mio riguardo, anche se Ie stesse sono velate
da un lieve senso di acidità. L'onorevole Tar~
tufoli, di una materia così rilevante quale è
quella della riforma fondiaria se ne è lavato,
come si suoI dire, le mani. La sua relazione,
spogliata da quella retorica che fa parte del
temperamento del nostro collega, spogliata
dall'enfasi, in verità un poco asmatica, e da
quell'evidente dispregio che mostra per la gram~
matica e la sintassi, per quanto riguarda la
riforma fondi aria si limita ad una sola affer~
mazione. Sostiene, infatti, l'onorevole Tartu~
foli che sono stati «assegnati» ai contadini
225.391 ettari di terra. Io non voglio pensare
che il collega Tartufoli, usando il verbo «as~

segnare », lo avesse deliberatamente scelto per
rendere possibile degli equivoci; preferisco
pensare, invece, che coloro che hanno dato le
informazioni all'onorevole Tartufoli lo abbia~
no tratto in inganno. Cosa si vuoI dire con il
verbo « assegnare»? Se si intende, come deve
intendersi, assegnata la terra materialmente e
giuridicamente consegnata, l'informazione che
è stata data al relatore TartufoIi non è esatta.
Infatti, Ie terre materialmente e giuridica~
mente consegnate ai contadini al 30 giugno
1953 in realtà non superavano i 90 mila et~
tari. Oggi, ad essere generosi, potremmo an~
che pensare che abbiano raggiunto i 100 mila
ettari.

La situazione reale, dunque, è ben diversa.
È stato consegnato appena un sesto dell'intero
territorio espropriato, una percentuale che si
aggira sul 17 per cento. Dobbiamo, pertanto,
domandare ~ e lo domandiamo soprattutto ai
colleghi che hanno seguìto questa materia ~

dove sono andate a finire le assicurazioni del
ministro dell'agricoltura, onorevole Segni, pre~
sentatore della legge, dove sono andate a finire
le assicurazioni dell'onorevole Medici quando
polemizzava con noi e quelle dell'amico, onore~
vol,e Salomone, allora Presidente della 8a Com~
missione di agricoltura, quando, quasi addolo~
rato dalla nostra diffidenza, diceva che, nei
primi tre anni, tutte le terre sarebbero state
cons,egnate. Se esaminate le date vedrete, in~
vece, che i tre anni sono passati da tempo e
la realtà è molto diversa da quella che ci si
voleva fare apparire durante la discussione
della legge e da quella che avrebbe dovuto es~
sere se si fossero applicate le norme consa~
crate nell'articolo 6 della legge Sila e nell'ar~
ticolo 16 di quella stralcio.

Al riguardo l'onoI\evole Fanfani, il quale
sapeva fare molto rumore sulla sua Opera,
anche quando si riduceva ad essere quella del
silenziatore, menava vanto in quest' Aula di
avere emanato una circolare, in data 4 ago~
sto 1952 (ricordata del resto dal collega Tar~
tufoli nella sua reh1zione), secondo la quale,
per la primavera del 1953, doveva essere as~
segnato il 60 per cento delle terreespropriate
e, per l'autunno, dovevano essere assegnate
tutte le terre. Quanto è diversa' la realtà, ono~
revoli colleghi, lo abbiamo visto alla stregua
delle cifre ed interpretando, nel modo come
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doveva essere interpretata, la cifra fornita dal
collega onorevole Tartufoli. Siamo nell'autun~
no del 1953 e non è stato realizzato nemmeno
il programma della primavera, anzi, a voler
essere precisi, è stato realizzato per meno di
fin terzo. La percentuale generale è una di
quelle percentuali che, nel fallimento, non dà
diritto nemmeno al concordato preventivo!

Pertanto sorge il problema politico, anche
se non Ce lo volessimo porre: perchè tutto
questo? L'onorevole Fanfani cercò di giustifi~
carlo, adducendo la mancanza del tempo, la
scarsità dell'attrezzatura e la pochezza dei
mezzi, ma questi cavilli che, un anno e mezzo
fa, forse potevano essere accolti, oggi a di~
stanza di 18 mesi, non hanno alcun pregio.

Ma vi è di più: noi sappiamo che il tempo
c'è, che l'attrezzatura c'è, che i mezzi ci sono,
quando debbono essere utilizzati per scopi di~
versi da quelli fondamentali ed istitutivi delle
leggi di riforma.

Qualche ,esempio (non voglio derogare da
una norma, per me abituale, documentare cioè
ogni àffermazione che faccio) sarà utile ed
opportuno. L'Ente Sila è diventato stazione
appaI tante dell' Acquedotto di Crotone, vale a
dire un superfluo intermediario che costerà
30~40 milioni al comune di Crotone che avreb~
be potuto economizzare, avendo un ufficio tec~
nico sufficientemente attrezzato; l'Ente Sila, e
con l'Ente Sila tutti gli altri Enti di riforma,
si sono ormai sostituiti a quelli che erano, che
sono e che dovranno essere le funzioni tipiche
del Corpo delle foreste, cioè i lavori di rimbo~
schimento ;1'Ente Sila, come sanno i colleghi
che hanno seguìto l'attività di questo ente,
l'anno scorso si trasformò in organizzatore
dell'espatrio in massa dei nostri contadini, di~
ventò cioè un'azienda commerciale di carne
italiana all'estero; sfogliando il bilancio del~
l'Ente della Maremma tosco~laziale, v,edrete
stanziati 75 milioni per la gestione di una
segheria in Avezzano. Gli esempi potrebbero
continuare. Ma ritengo sufficienti quelli ricor~
dati per trarre la conclusione che il tempo c'è,
i mezzi ci sono, l'attrezzatura c'è, quando
debbono essere impiegati diversamente. N on
ci sono per realizzare la legge!

La verità dunque è che si è voluto ritardare
ai danni dello Stato, della produzione e dei
contadini l'applicazione delle leggi di riforma.

Debbo dare atto all'onorevole Salomone del
fatto che, salito al posto di Ministro dell'agri~
coltura, seguendo la scìa dell'onorevole Fan~
fani, ha emanato una circolare con la quale
fa obbligo agli enti di consegnare 'tutte le
terre per il 31 dicembre corrente. Onorevole
Salomone, vorrei augurare, per .lei e per i
contadini, che la circolare venga applicata.
Ma, conoscendo il vero stato delle cose, sono
sicuro che la sua circolare resterà lettera
morta come quella dell'onorevole Fanfani.

Ma la realtà è ancora più grave di quella
finora denunziata. Infatti non solo non si sono
cons,egnate le terre ai contadini, ma spesso,
gli Enti di riforma non si sono nemmeno im~
messi nel materiale possesso delle terre espro~
priate con le leggi 12 maggio e 21 ottobre
1950. Il non essersi immessi nel materiale
possesso delle terre, ha fatto sì che sulle terre
espropriate restassero i proprietari espropria~
ti, dal che è derivato, come denunciava il col~
lega Picchiotti, che i proprietari espropriati,
a distanza di tre anni, continuano a far pro~
pri i frutti di pertinenza degli enti.

Presidenza del Vice Presidente DE PIETRO

(Segue SPEZZANO). Quel che denuncio
non è un fatto particolare isolato, è un fatto
generale a tutte le zone di applicazione della
legge di riforma, che ha determinato una
viva agitazione da parte dei contadini. Dove
questa agitazione è stata più forte, i conta~
dini sono riusciti ad evitare che i proprietari
espropriati si impossessassero dei frutti, co~
me nel delta Padano, nella provincia di Roma
e nel Crotonese, dove chi vi parla ha parteci~
pato alla lotta dei contadini.

Il risultato di questa inerzia degli enti è
molto grave, ne sono derivati infatti dei dan~
ni riIevantissimi.

La mia. affermazione è molto precisa e mi
obbliga a documentarIa e dimostrarla. E chie~
do scusa ai colleghi, se, per dare la dimostra~
zione e la documentazione, dovrò, in questa
sede eminentemente politica, discutere il pro~
blema in termini giuridici. Secondo me, il pro~
prietario soggetto ad esproprio, dal giorno in
cui è stato pubblicato il relativo piano, perde
la disponibilità della terra e quindi dei frutti.
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La pubblicazione del piano di .esproprio equi~
vale alla notifica ed alla trascrizione del pre~
cetto immobiliare, per cui, gli effetti della pub~
blicazione del piano di esproprio sono iden~
tici a quelli del precetto immobiliare.

I colleghi della Commissione di agricoltura
ricorderanno che, discutendosi la legge Salo~
mone: «Norme interpretative della legge 21
ottobre 1950 », il collega Milillo, anvanzò una
proposta precisa in base alla quale i proprie~
tari, dal giorno in cui erano stati pubblicati i
comprensori nei quali la legge stralcio avreb~
be dovuto trovare applicazione, perdevano la
disponibilità della terra e dovevano essere
considerati «sequestratari ». Fu proprio il
ministro Salomone, allora Presidente della 8a
Commissione, che si oppose, dicendo testual~
mente che «non ?ra possibile accogliere il
principio dell'onorevole Milillo anche perchè i
terreni soggetti alla espropriazione possono
anche non essere espropriati ».

Evidentemente non voglio fare .il torto ad
un uomo del valore e della sottigliezza del~
l'onorevole Salomone, di pensare che egli igno~
l'aSse l'infinita differenza che corre tra la plib~
blicazione dei comprensori nei quali la legge
deve essere applicata e la pubblicazione dei
piani di esproprio. Ma la differenza vi è, è in~
finita e deve essere da noi valutata. Ed infatti,
pur non essendo stata accolta esplicitamente
la proposta Milillo (ritenere sequestratari i
proprietari), implicitamente il principio è sta~
to codificato negli articoli 5 e 6 della legge
Salomone, per i quali il proprietario, pubbli~
cati i comprensori di applicazione della legge
stralcio, ha l'obbligo della custodia e della
conservazione delle terre, obbligo reso tanto
più forte e vincolativo in quanto si è stabilita
al riguardo una norma penale. Disconoscendo
.quanto sostengo, gli articoli 5 e6, sarebbero
campati ih aria senza una ragione giustifica~
tiva ed un fondamento giuridico. L'onorevole
Ministro probabilmente risponderà che la tesi
è brillante, ma ardita ed audace e che ho cer~
cato di arrampicarmi sui vetri. Ebbene, ono~
revole Ministro, le faccio dono di quanto ho
finora sostenuto. Abbandono la tesi. Non me
ne servo perchè la questione che ci interessa
è molto diversa e molto più grave, avendo i
proprietari fatto propri i frutti non solo
dopo la pubblicazione dei piani di esproprio,

ma, pare impossibile, dopo la pubblicazione
del decreto di esproprio.

Come vedete i1 mezzo è stato molto facile,
quindi tanto piÙ grave appare la responsabi~
lità di chi ha consentito tutto questo.

V olendo enunciare la situazione di fatto e
quindi porre la quistiol1e di diritto, potremmo
così formularI a : «Avvenuto, per decreto,
l'esproprio, i frutti delle terre espropriate a
chi si appartengono?

Mi rivolgo a tutti i colleghi che si interes~
sano di diritto, certo non posso fare appello
al collega / Mastrosimone il quale, interrom~
pendo il senatore Picchiotti che sosteneva una
tesi analoga alla mia, interruppe dicendo che
trattavasi di demagogia. Evidentemente il col~
lega Mastrosimone non ha familiarità con il
diritto, del quale certi giuristi di quella p&rte
si servono solo per opprimere e sfruttare i
deboli.

CONDORELLL Bisognerebbe dimostrarlo.

SPEZZANO. Profelssore Condorelli subito Ie
dimostrerò la mia tesi, e sa,rò lieto Se potrà
dirmi che la stessa è infondata. . .

. . . Il problema giuridico sopraenuncii1to non
dovrebbe nemmeno porsi perchè un problema
intanto si pone in quanto ci si trovi di frontE)
ad un caso controverso. Ogni qual volta la ma~
teria da decidere è esplicitamente risoJta nel
Codice, il problema giuridico non sussiste.
Ebbene, onorevoli colleghi, tutto il nostro sj~
sterna giuridico porba a questa conclusione che
il trapasso della proprietà ha luogo COn il
decreto di esproprio e che dal trapasso deUa
proprietà, cioè dal giorno in cui è stato pub~

bl'icato il decreto di esproprio, ì frutti appar~
tengono aJ,l'espropriante e J10n più aU'espro~
pri:ato. H che si ersprime dicendo che, .dal tra~
passo di proprietà, il nuovo proprieta1rio non
.solo assume questa qualifica con tutti j relativi
diritti ma assume anche la quaIi'fica di posses~
sore legittimo, mentre il vecchio proprietario,
qualora, peravventur:a, dovesse continuare a
restare nel possesso, materiale della terra vi
resta come semplice detentore ,e detentorein
nome altrui, per giunta. Tanto è ciò vero, che
il detentore, cioè il proprietario e:spropriato,
sempre che lo voglia, può far cessare questo
stato di cose, costituendo in mora il nuovo
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proprietario perchè si consegni ciò che è stato
cspropriato. I giuristi sottili, quelli che d'ivi~
dono il capello in quattro, mi obietteranno:
111:=1 'l senatore Spezzano sfonda dene porte
aperte, perchè questi concetti li 'sappiamo, sono
esatti, ed è quasi offenS'ivo per noi che ci ven~
gano ricordati; ma, nel nostro caso detti prin~
cìpi non possono applicarsi, perchè sono i
princÌpi comuni del Codice civile per la comune

ordinaria espropl'iazlone, cioè quella neUa
qua.Je vi è un creditore espropl'iante ed un de~

in801vente.
Ebbene, onorevoli colleghi, credo che, come

questa obiezione possa a prima vi:sta
presentarsi come fondata. In fondo però èin~
consistente. Infatti i colleghi gimisti sanno
che per il fatto stesso che in un rapporto
che si cambiano i termini, non per quesito,
la so:stanza del rapporto viene a cambiare.
Ma, 'a me piace fare l'avvocato del diavolo
e -vi dico: vi faccio grazia anche di questo.
EbJJene, \Se non si applica la norma comune
del Codiee civile, si deve pur 'applicare qualche
altra norma e non può essere altra che quella
della espropriazi.one: dunque, la legge del 1865,
sulle;, esprepriazione per pubblica utilità. Di
conseguenza, gli oppositori cadrebbero daHa
padella del Codice civile nella brace della legge
per pubblica t1tilità, che, nell'articolo 50, fissa,
piÙ chiaramente ancora del Codice civile, il
principio dw dal giorno in cui è stato pub~
blicato il decreto di esp1'oprio avviene il pas~
saggio della propnetà, e col passiìggio della
proprietà anche il passaggio dei reutti.

Avevo ragione, dunque, dicendo che, giuri~
c1icamente, il problema non doveva nemmeno
porsi. Eppure la realtà è ben diversa: non
solo il problema esiste, ed è stato posto, quanto
vi sono degli elemcnti, responsabili per giunta,
i quali, cercano di giustificarlo.

Uno di questi elementi è, per l',';"ppunto, il
Ros,si, presidente del Delta Padano

che ragiona o sragiona in questi termini: è
esatto, per ilcliriUo comune e per la legge
sulle espropriazioni per pubblica utilità, che
i frutti spettano al nuovo proprietario, cioè a
colui che è diventato proprietario in seguito
al decreto di espl'opri o, ma vi sono delle norme
speciali nella ,legge :straJcio e in quella Sila, con~
tl'arie a questi princìpi.

L Salomone mi vorrà dar atto della
passJOne ~~ non dico della competenza ~ con

la quale ho seguìto la formazione di queste
leggi e ne vado seguendo quotidianamente l':ap~
plicazione. E mi dovrà dar atto che, nono~
stante le ricerche più accurate, neUeleggi sud~
deHe non si può trovarea1cuna norma, nè
esplicita nè implicita modi.ficatrice dei princìpi
del Codice civile e di quelli della legge sulla
espropriazione per pubblica utilità.

Da dove dunque il profes\sore Rossi ha deri~
vato questa sua affermazione? Dalla sua fan~
tasia. Ma, fmo a prova contraria, la fantasia
non distruggenè modifica la realtà. Manca
dunque la norma spedale, invocata dal profes~
sore Rossi e, quindi, mancando una norma
speciale, deve farsi ricorso alle norme generali
che poco fa ho indicate.

Questa architettura così balzana. e fantashca
del professore Rossi mi spinge, onorevole Mi~
nistro, a suggerirle di non fidars~ molto del
professor Rossi.

Mancando la norma '.speciale voluta dal pl"O~
fessore Rossi., non resta. che la tesi di un altro
presidente di Ente di riforma: il professore
Ramadoro. Nemmeno a farlo app'ìsta, coloro
che vogliono giustiticare questa falsa e dannosa
Interpretazione della riforma fond~aria sono
proprio coloro che avrebbero dovuto applicare
e realizzare le leggi. Il professore Ramadoro
ammette che giuridicamente non spettano i
frutti ai proprietari espropriati, ma, aggiunge,
avremmo dovuto fare dei conti non faciE per
stabilire quell'O che sarebbe loro spettato per
le anticipazioni e, per evitare ciù, abbiamo scel~
to la via più facile e più semplice. quella di
rinunziare ai frutti.

Davvero vi sarebbe da dire: risJwì teneatis!
Ma, purtroppo, non è materia da ridere: è

materia del Codice penale, e, pertanto, faccio
al riguardo una esplicita e chiara denunzia.

Ma se fosse vero quel che il professore Ra~
madoro dice non sorge spontanea questa sem~

e naturale obiezione: chi ha creato que~
sto stato di cose? i contadini forse che aspi~
rano ad avere la terra, o l'hanno creato i vari
professori Ramadoro e Rossi, i quali" quando
dovevano e potevano immetter:si nel possesso,
hanno preferito lasciare, invece, il possesso ai
vecchi proprieta.ri?

Ed anche qui iiO continuo a fare l'avvocato
del diavolo, e vi dico: Se fosse vero quel che
dice il professore Ramadoro, sorgerebbe un
altro problema squisitamente giuridico e sul
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quare mi permetto di richiamare la vostra at~
tenzione. Il problema, si capisce, in quanto
si premette che passono verificars!i dueipo~
tesi, eIa seconda ipotesi :a sua volta può sein,..

del'si in due parti. Prima ipotesi: il proprie~
ta'rio è restato in posses:so di terra non oolrt;:i~
vata, di terra adibita a pascolo. Seconda ipo~
tesi :il proprietario espropriato è restato in
possesso di terre coltivate. Questa ipotesi deve
sC'Ìndemi in due parb :il proprieta,rio aveva
dato le terre in fitto, a mezzadria, a colonia

o' in qualsiasi altra forma di contr,atto agra~
l'io prevista dal nostro Codice, oppure il pro~
pri,etario coltivava ,le terre direttamente e in
economIa.

Ebbene onorevoli colleghi,alHa stregua di
quei tali princìpi che gli stessi presidenti degli
Enti riconoscono esatti, nella prima ipotesi e
nella prima parte della seconda ipotelsi, al pro~
prietario nulla spetta e nuHa compete, perchè
quello che g1li sarebbe spettato era s.emplice~
mente il diritto del proprietario, cioè la ren~
dita agraria, dir!itto che ha perduto nel mo~
mento in cui si è verificato il trapasso della
p riapri età.

N ella seconda parte della seconda ipotesi, cioè
del proprietario che coltivava direttamente o
in econom'ia la terra, gli spetta niente di,più
di quello che s:arebbe spettato aquwlsialsi co~
lana, fittuario o mezzadro, cioè il diritto conse~
guente alla lavorazione della terra, e cioè il
rimborso delle spese. Niente più di questo, nella
migliore delle ipotesi, può spettare al proprie~
tario espropriato.

Ma, come dicevo prima, la realtà è ben di~
vema. Il proprietario espropriato ha percepito
tutto, anche la parte padronale.

Anche sotto questo aspetto, dunque, appare
quella frode che abbiamo denunciato e che ci
auguriamo, non resti impunita.

RicOJ:'1doquello che Il'onorevole Pella, Presi~
dente del Consiglio, ebbe a dire quando espose
i,l suo programma nei riguardi della necessità
di ridare prestigio ai funzionari dello Stato.
Ma ciò presuppone che quando si verificano
abusi come quelli da noi denunziati sono neces~
sari dei provedimenti esemplari, presupposti
indispensabili per la tutela del buon nome e
del prestigio dei funzionari.

La materia che noi discutiamo ha una
portata economica rilevante. La posta III

gIOCO non è di qualche de.cina o di qualche
centina;ia 'di migliaia di lire: si tr:atta di mi~
liardi. N on mancano perciò gIi,' avvocati, e
con gli avvocati gli azzeccagarbugli ed i le~
gulei, i quali cercano di ingarbugliare la ma~
tas.sa. Ella, onorevole Ministro, ricorderà quello
che le è capitato quando, come Pres.idente
della Commissione di agricoltura, in Catanza~
l'O, pronunciò un discorso di chiarificazione
sul:la legge Sila. Ella, per avere faUo degli
apprezzamenti, non troppo benevoli, nei riguar~
di degli avvocati, venne investito da miUe a.c~
cUlse.

Ella sa, onorevole Ministro, tutto quello che
è stato fatto da parte degli avvocati contro
queste sltriminzitee rachitiche leggi d!i rifor~
ma fondiaria. Ebbene, gli avvocati hanno già
messo in campo tutti i cavilli e sostengono,
nientedimeno, che i frutti spettano ai proprie~
tari per l'articolo 6 ,della ;legge Sila, che poi
è passato anche nella legge stralcio. Secondo
detto artieolo « i contratti di locazione si sciol~
gono di pien8 diritto qualor.a l'Ente ne dia
disdetta tl'!e mesi prima della fine dell'annata
agra.ria ». Da questo, mediante uno di quei
voli così cari agli avvocati quando debbono
salta,re dei fossi pericolosri, si ar'guisee: poichè
gli Enti non hanno intimato la disdetta tre
mesi prima, i proprietari restano nel posseslso;
dunque i proprietari hanno diritto ai frutti.
N on debbo dire a lei, onorevole Minilstro,
che dare una simile interpretazione den'arti~
colo 6, significa distruggerne la lettera e 10
spirito. Non debbo dire a lei, che è stata magna
par's neHa discussione della legge Silla, che l'a,r~
ticolo 6 è Istato saitta esclusivamente per
regolare i diritti dei terzi, cioè dei mezzadri,
coloni, fittavoli e non può essere esteso, per~
chè l'eSltens:ione sarebbe a.rbitraria, ai, pro'Prie~
tari. Ma insomma, chi ragiona così, considera
i proprietari espropriati una volta proprie~
tad, un'altra volta fittuari; ritorna così la fa~
vola del piipistrel1lo ucce1:lo o topo, a, seconda
che faccia comodo, l'una o l'altra qua,lifica. Su
una simile interpretazione non voglio illisiste~
re, perchè non voglio offendere il buon senso,
prima ancora della cultura. N on insisto perchè
non posso p'ensareche quello che i,l. Ministro
ha sostenuto come Pr'8sidente deHa Commis~
s'ione, oggi lo rinneghi come Ministro dell'agri~
coltura.
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Si arriva così alla seconda conclusione, non
meno chiara -d'el.1a prima, e cioè, che dololsa~
mente o in buona fede, si sono violati i, prin~
cìpi regolatori dell'espropriazione; dolosamente
oin buona fede, si sono tradite, male appili~
candole, l,e leggi di riforma.

Arrivato a questo punto debbo, per forza
di cose, denunziare un altro abuso che non
qua1hfkherò. Mi affido aHa sensibihtà dei col~
leghi, i quali, per 10 meno nel 10roill1timo,
lo qualificher~anno più duramente di come po~
trei fare io, dovendo usare un linguaggio par~
lamentare.

L'abuso -che denunz:o è questo: molte terre,
deHe quali gli enti :si sono immessi in possesso,
si è trovato modo di ridarle ai proprietari
espropriati. Come, diranno i colleghi?!

La risposta è facile: cedendo in fitto ai pro~
prietari le terre agli stessiespropriate. Denun~
ciai, discutendo il bilancio deH'agricoltura, qual~
che caso preciso, due anni fa. In una inter~
ruzione, come sempre intelligente, 1'onorevole
Medici:, mi disse: «ma una azi,enda agr'aria
non si può smobilitare dall'oggi al domani, vi
sono le attrezzature, le scorte vive e bisogna
avere il tempo di venderle ». Ricordo che, un
giorno, andando dalla pianura del Crotonese
verso ,le montagne deUa 8ilh, vidi un branco
di cavallii bradi, così come mi accadeva di ve~
derli prima deHa riforma. Domamdai: come è
possibile che esistano ancora branchi di ca~
vaW (se il latifondo è Ista,to spezzato ?Mi si
rispose che le terre del latifondo erallO state
ricedute iill fitto ai proprietari. Finsi di ac~
contentarmi della spiegazione e ritenni che i
proprietari non avrebbero potuto vendere dal~
l'oggi al domani. Ma, a distanza di altri due
anni, questa giusbficazion€ non è piÙ ammis~
sihHe.

Ed ecco due fatti precisi di questi giorni:
Sono state l'i affittate al conte Angelo Gian~
none le terre allo stesso espropriate in Agro
di Tarsia contrada «Quercia rotonda»; e a
Don Filippo Passavante le terre che gli sono
state esprop'l'iate in agro di Pietrapaola 111
provincia di Cosenza.

Cosa può giustificare tutto questo?
Dimentichiamo di essere parlamentari, di~

mentichiamo anche le leggi, e parliamoci da
buoni amici. Credete davvero che aPietra~
paola e a TaJ'sia, due dei paesi più abbando~

nati della provincia di Cosenza, non vi fos~
sero centinaia di contadini con poca terra e
centinaia di braccianti che avrebbero deside~
rata avere que-He terrefittate invece ai due
ricchi agrari '?

Credete davvero di poter trovare un solo
motivo morale prima che politico o giu~
ridico, che possa giustificare la cessione in
fitto agli stessi proprietari espropriati ?Ri~
tengo di no. Mettete ora a paragone la
cortesi'a, la gentilezza, il [guanto di ViCllUto
usato verso li proprietari espropriati e la mano
dura, il pugno di ferro, usati peT i contadini
che erano in posses1so deHa terra pier le leggi
Gullo e ne vedrete la immensa differenza. Nei
riguardi dei contadini non s,i è peTduto tempo:
atti giudiziari,interventi della polizia, minac~
ce, 'c'0rruz,ioni. Son'0 fatti che si ripetono ogni
giorno. Eppure ognuno ricorda, ed io in modo
particolare, quello chE!si disse quando si discu~
teva la legge Sila e allorchè l'onorevole Grieco,
con accenti aC00rati, cercava di dimostrare
'che, attraverso quella legge, i contadini sa~
rebbe1ro stati :s'Cacciati da!lle terre da eis!si pos~
sedute. Ricordo come ella, onorevole Ministro,
smentì que1sto pericolo e penso chiC oggi non
rinneghi queltloche disse anora. Non sono di
quelli che pensano che la sedia del Ministero
ahbia lo stesso effetto del fiume Lete: far di~
menticare tutto. N on .penso questo nei riguardi
di alcuno, non vogJio Rensarlo nei suoi ri~
guardi, onorevol'e Ministro. Credo che eHa Ti~
cardi quello .che disse Icome Presidente: deUa

8" Commissione e che lo realizzi come Mini~
stro. Ricol'do che, il 24 ottobre 1952, il collega
Castagno, io ed altri pI1esentammo un ordine
del giorno al riguardo rÌ'Chiamando il Go~
verno all'impe.gno a:s.sunto di non far scac~
ciare i contadini dalle terre possedute.

La rea'ltà, purtroppo, anche in questo caso
è molto diversa. In questi giorni le saranno
stati comunicati, onorevole Ministro, un ordine
del giorno de'i contadini di Spezzano Albanese
ed un altro di queHi di Cassaulò al Jonio e sarà
certo a sua eonoscenza il giudiz\io che iconta~
dini di S. Lorenzo dell V'allo sono stati eostretti
;:;,intentare nei riguardi dell'Opera Sila, che,

senza avere nemmeno intimato loro la disdet~
ta, v-olevascacciarli dalle terre. Verso questi
contadini si usa il pugno di ferro, si mette in
azione la Polizia. Due o tre casi analoghi sono
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avvenuti in provincia di Roma tanto che, qual~
che mese fa, peresentai un'interrogazione; al
riguardo i colleghi avranno trovato, nelle loro
caselle postali, una specie di volantino nel
quale è contenuto un estratto del giornale
r. La Cooperazione Italiana» dove vengono
denunciati i fatti per i quali presentai l'in~
terrogazione due mesi fa. Stando così le cose,
ditemi onestamente: le leggi per le quali tan~
to avete scritto e tanto avete parlato sono
state applicate così come dovevanO essere?
Cosa è restato, dunque, di quello che avete
detto, più ameno retoricamente, durante la di~
scussion,cclelle leggi stesse? Smentite i fatti
che ho denunciato, ma smentiteli con altri
fatti e' non a parole. Provate cioè che quello
ehe io denuncio non è vero. Voi non potrete'
farlo.

Ed allora torno a parvi il vecchio pro~
blema: che cosa è restato di que.lche avete
detto? Davvero nuHa è restato? No. Sono re~
stati i vari uffici, le de'CÌne di cortometraggi,
i cartelloni affissi su quasi tutti i crocevia d'Ita~
Ea, le visite dei Ministri e queUe dei Sottose~
gretari,ed è restata anche la possibilità al
relàtore Tartufoli di dare sfogo alla sua esu~
beranzae alla sua retorica e a Icomp'iacersl di
tutto. Ma di tutto questo, onorevoIi colleghi,
ha fatto giustizia il corpo elettorale il 7 giugno,
il quale ha condannato la politica dell'onorevole
De Gasperi (Applausi dalla sinistm).

Confrontiamo ora quello che in altri campi
è stato fatto per j proprietari ed per i conta~
dimi e vedrete che è stata usata una bilancia
falsa, più falsa di quella legge elettorale che
si voleva imporre al popolo italiano.

A vvieiniamoci un poco ai contad ini asse~
gnatari, quelli che vai chiamate «privilegiati »
e definite «felici contadini» e per i quali il
l'datare onorevole Tartufoli, a pagina 29, così
scrive; «La gente .nuova dei campi che nel
possesso del gran bene di Dio che è la terra,
possesso de.finitivo per sè e per le famiglie
che questa gente compone e la fa salda e se~
rena, sicura e promettente ».

Lasciamo la r.etorica e vediamo invece cosa
avviene ne11a realtà neI 'campo deHe anticipa-
zioni. I contadini non hanno voce in capitolo,
non possono esprimere il proprio pare,re'; tutto
vie\lle fissato dall'alto, ed a titolo di imperio.
Non vi è pos.sihilità disceIta, l1€,SISUncontratto

sulle forniture, nle-ssun contratto suitle condi~
zioni di assegnazione della terra, nessuna trat~

tati'Va sui prezzi deUe merci fornite. Eppure il
contratto, come ognuno di noi sa, è l'accordo
di due o più parti pe'rcostituire o regola~re
fra loro un rapporto patrimoniall18.

Nel nostro caso non v.i è a!ccordo, e mem~
Ineno trattativa. I contadini debbono avere
gli oochi chiusi, debbono pi.gliare il gatto nel

s'acco. Politicamente questa è una forma di
d£ktat, economicamente è qualche cosa di peg~
gio: è uno strozzinaggio che può andar bene
per gli enti che ritengono i contadini una zoo~
logia inferiore, titolari di un solo diritto, quel~
lo di obbedire, e di una sola libertà, quella di
farsi taglieggiare e spogliare.

Per noi .tutto questo non v'a bene: i eonta.:.
dini debbono e's.sere e sono ,la pàrte viva e
fondamentale della riforma fondiaria; iconta~
dinidebbono interveni1r1e, debbono esprimere il
loro parere; i contadini debbono contrattare da
pari a pari, senza soggezione, senza mina.oce,
senza ricatti.

Ed invece, fatta la forni tura dall'alto, dopo
cosa avviene? Ho assistito personalmente, men~
tre altri respiravano la salubre aria di mon~
tagna, a quanto si verificava sulle aie del Cro~
tonese nei mesi di luglio e di agosto. Ho
presenziato a fatti di questo genere. Si pre~
sentavano i guardiani dell'Ente, per lo' più
gente di malavita, che per l'occorrenza aveva
ottenuto la licenza di porto d'armi e l'oblio
di trascorsi penali. Con un pezzo di carta in
mano, pretendeva il pagamento di debiti per
centinaia di migliaia di lire. Il prodotto del
contadino non era sufficiente a saldare il de~
bito ed i guardiani cercavano di portar via
con la viole.nza lo scarso prodotto. I conta~
dini insorgono, e re:sistono nonostante lo in~
tervento dei carabinieri. \

CARELLI. Questa sarebbe ~a riforma '?
(Commenti dalla sinistra).

SPEZZANO. Questa è la vostra riforma,
onofle-vole CareHi. Questa è la triste realtà.
Questa è la triste realtà che vi invito a smen~
tire!

E tutto questo, secondo quanto sefÌveil 001~
lega Tartufoli «merita plauso»; per tutto
questo, l'onor€'vo[e TartufoIi scrivle «icome non



'Benatò dèlla Repubblica ~ (;8:3 ~~ n Legislatura

XXV SEDUTA 5 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

sentirsi gioiosi e soddisfatti»? Onorevoli col~
leghi, è questo il «mondo nuovo» de,l quale
scrivono le vos!tr,e gazzette? È questo fEden
che fate proiettare sui vari cinema d'Italia?
No, onorevole Ministro! Questo non è nè l'Eden
nè il mondo nuovo; questo è vecchio di secoli,
questo è l'inferno secolar,e dei contadini. Da
questa inferno, è scaturito un proverbio che
ella signor Ministro 'ceortamenteconosce e che
avrà sentito ripetere decine di volte nella sua
calma e serena Pizzo. Il proverbio del nostro
contadino è plasticamentc espressivo: « Fatico
un anno, e mi resta la paglia, ma lu guadagn::'1
come u ventu squaglia ». Vola il guadagna co~
me il vento, cioè sparisce, perchè sull'aia pri~
ma si presentavano i gua11dianiarmati degli
agl'ari, oggi si pl'esenta la malavita prezzolata
dagIienti per appropriarsi 'con la violenza di
quello che è il frutto del lavoro di un anno
de11a fami,glia contadina.

Da questa situazione, da questo mondo (;r~
rendo, da questa sofferenza secolare è scaturito
quel canto che è come una nenia ricca di do~
lore, «Semino grano e raccolgo ,guai ». Ono~
revole Ministro mi aùguro che, nel ,suo animo
riecheggi questo triste canto pe:r indica,rle la
via da seguire!

È identico, dunque, nelle zone di riforma, lo
stato di ease di prima con quello di oglgi.

Ma vi è una novità, ed è rappre!sentata dai
'contachni :i contadini di prima erano passivi,
pazienti, remissivi, ubbidienti. Oggi, invece, i
contadini lottamo e resistono, ,si fanno arre~
stare .e quakhe volta pagano la lororl8sistenza
con .la vita. Sia gloria a quei contadini, ono~
revole Ministro, che con le loro lotte prepara~
no l'avvenire d'Italia! (Vivi applausi daZZa
sinist'ra).

Sono parole le mie? Sono fatti, onorevoli col~
leghi. E questi fatti voglio segnalare ana sen~
sibilità del collega Carelli. Ad OrbeteUo, a
quattro passi da Roma, l'Ente di riforma ha
eseguito ben 19 pignoramenti a danno dei con~
tadini; a Borgia, in provincia di Catanzaro,
ha notificato 16 atti giudiziari; a Strangoli, a
Crotone, a Belvedere Spinello a Scandale
sono stati richiesti 'circa 70 sequestri conser~
vativi.

Sorge qui spontanea la domanda. perchè
tanta solerzia si è usata contro i contadini e
non contro i proprietari?

Ecco un episodio
. di ieri che ho {50nstatato

di pe;rsona: in provincia di Cosenz'a, una po~
vera donna, Tal'sitano Rosa, di Petrwfitta, uno
sperduto comunello si1ano, aveva avuto un'an~
ticipazi\one di 50 ,chili ,di grano, una giornata
diaratura e poche ore di trehbiatura. Ella of~
freun determinato prezzo, quello 'corrente.
L'Ente nl8 pretende uno maggiore e non a<c~
cetta quello offerto daìla povera donna. Pare
che tutto siaflllitoed, invece, avant'i,eri mat~
tina alla povera Tal'sitano Rosa 'si presenta
l'ufi1ciale giudiziarioe;d esegue un sequestro
conseT\7ativo su 7 qUiintarli di patate perga~
rantirc :12;differenza di prezz.oche la Ta,rsi~
tana si era rifiutata di pagare!! Ed ecco un'al~
tro episodio di Ieri: circa 60 conladini della
zona siìana hanno lavorato invano per un
anno: il grano sleminato non ha gel'minato per~
chè il seme fornito non aveva nemmeno la
potenza di germogliare. Ebbene, questi co:p.ta~
dini giustamente 'chiedono di non pagare il
canone del terreno e di ottenere il risarcimento
dei danni per la mancata gel'mogliazione del
grano. Risposta negativa, rifiuto netto da
parte dell'Ente per cui questi contadini sono
stati costretti ad iniziare un giudizioconb:'o
l'Ente Sila per avere il risarcimento dei danni.

È questa la pace che, secondo voi, si è sta~
bihta nelle campagne? È una domemda questa
alla quale dovl8te onestamente rispondere.

Fanno parte delle angherie e dei soprusi
esercitati dagli Enti questi àltri fatti: l'as.;e~
gnatario .Menegatti da Mesola figura debitore
di 231 mila lire che ;l'Ente vuolE! S'aldato in
una sola volta, mentre il prodotto de'l Mene~
gatti ra.ggiungeappena le 136 mila lire: Il
povero Menegatti avrebbe lavorato un anno
per dare tutto il prodotto all'Ente e restarne
debitore di 97~98 mila lire. Ecco uno dei
«felici contadini ».

Ad un assegnatariQ di Belvedere Spinello
viene chiesto il pagamento di 80 mila lire qUé\Je
prezzo di un carro agricolo. Il contadino si
ribella, si oppone ~ me presente ~.. e dimostra

come quel carro agricolo a Crotone, lì dove
l'ente lo aveva comprato, aveva il prezzo cor~
l'ente di 50 mila lire: si tratta quindi 30 mila
lire che l'Ente ruba al contadino. Curioso modo
di assistenza e di aiuto!!

A Scandale si pretende il pagamento di un
mulo che dopo 48 ore dalla cOllsegnaera
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morto!! Si pretende un prezzo maggiorato
per i concimi, un prezzo raddoppiato per
l'aratura, si crea il monopolio della treb~
biatura per porter maggiormente e più facil~
me,nte spogliare i contadini. Si dà grana ciO~
mune e lo si calcola come grano da seme.

A Potenza ~ tanto per uscire un po' dalla
zona dell'Ente Sila ~ si assiste al fatto che

l'Ente che deve proteggere, tutelare, difendere
« i felici assegnatari », paga loro la paglia a 290
lire il quintale, mentre la vende nello ste'sso
momenta, a 350 lire ill quinta,le.

È passibile che continui questo stato di cose?
Io ritengo di no.

Ed ecco che ritorna il problema di fondo.
Tutto questo si deve e si può evitare, democra~
tizzando gli Enti e facendo partecipare aila
loro vita i contadini, canvincendavi che la ri~
farma fandiaria si deve fare con e per
i cantadini e non cantro di essi, che, quin~
di si debbona concordare i prezzi, si deb~,
bono concordare i contratti, che il contadino,
per i'l fatta stesso che è diventato assegna~
tario, non è un minorata, non perde i suoi di~
ritti di uoma.

Gli enti debbono convincersi che è loro
obbliga trattare can i rappresentanti dei con~
tadinì. Nemmeno questo si vuale! Gli enti
sono torri di avorio o, se p'iù vi piace, campi
minati: non ci si può avvicinare, nan è consen~
tita I1Jèla rappresentanza sindacale e nemmeno
quella legale. Non sono più uomillli quei «can~
tadini feHci », Isono servi della gleba.

E dovremmo essere «orgogliosi» di questo,
anorevo.le Tartufo.li? Volevate questo con le va~
sltre rl'eggi? N an 10 credo, ma questa, purtroppo,
è la realtà: non si vuale la rappresentanz:a e
non la si vuole non solo per moEvi politid, ma
perchè i signori degli Enti Isanna che ilconta~
dina isolato, spes,so analfabeta, senz'a difesa,
chiuso in uno studio può essere facilmente mi~
nacciato ingannato e rÌicatta,to.

È troppo quello che noi chiediama, quando vi
diciamo che deve finire questo stato di case,
quanda vi diciamo che 'i contadini debbano di~

. ventare parte degli, enti, che debbano. control~
ladi, e far8'entire la lara voce?

N on sola non è troppa, ma ci sembra ,il
minimo che si possa chiedere.

Non dobbiamo dimenticare che le leggi 12
m:cggio e 21 ottobre 1950 sono nate e si sono

sviluppate nel clima del 18 aprile. Oggi, si vo~
glia a non si voglia, vi è un nuovo clima ed è
quello che il po.pOilo italiano ha creato il 7 giu~
gno. Questo nuovo clima vi impone di a,derire
oggi a quelle richieste che avete rigetta,to nel
1950.

Mi avvio alla fine, ma debbo ,denunziare an~
cora un'altra grave manchevolezza. Vedo con
piacere che il collega Medici è tornato al suo
posto, ho così la po.ssibihtà di ricorcltargli quel~
lo che egli, con l'autorità che gili der,iva dal suo
nome, l'onorevole Salomone e il ministro Segni
dissero nei r:guardi dell'articolo 10 della legge
Sila che impone l'o.bbligo deIla trasformaz,ione
delle terre restate ai pro.prietari soggetti ad
espropri. In quella circostanza ,l'onorevole Tar~
tufoli partì in quarta: e propose che la norma,
facoltativa nell'originario disegno di legge, di~
ventasse obbligatoria. In quella circostanza, si
disse che questa norma completava la legge, e
che era il mezzo attraverso il quale si sarebbero
accontentati quei contadini che non avrebhero
avuto la terra. Si aggiunse che con questa di~
sposizione si sarebbe lo.ttata la disocéupaz'ione,
ed aumentata la produzione. Sono palssati degli
anni, onorevoli colleghi, e quella norma è restata
una vana espressione retorica non ha avuto
reale applicazione nemmeno una volta. Identica
denunzia feci un anno e mezzo fa aH'onorevole
Fanfani e, quella volta, l'onorevole Fanfall'i as~
sunse impegni precilsi rispondendomi in questi
termini: «Il rirlievo fatto dal senatore Spez~
zano è esatto. Quando fui nella Sila, ai, primi
di ottobre feci lo stesso rilievo e domandai ai
dirigenti dell'Opera per quale ragione non
avessero ancora fatto le imposizioni che la legge
consente nei riguardi dei proprietari. Il rilievo
che feci allora si meritò una risposta che mi
pare valida, :anche se con minor grado di ve~
ridicità, oggi. Non è possib1le immaginare di
presentare od imporre piani di trasformazione
in zone che per i ritardati espropri non poslsono
essere localizzate ». E continuava: «Diedi di~
spOlsizioni perchè non oi sii fermi oltre il nece8~
sario sulle cons,iderazioni d'ordine preliminare.
Posso a1ssicurare che se è vero che anco.ra le di~
sposizioni non sono state notificate, è. vero però
che questo lavoro di determinazione dei piani è
già iniziato. Mi faccio lo stesso scrupolo che
anima il senatore Spezzano nel dire che a mio
giudizio (ed è stato ricordato il giudizio ana~
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lago dei senatori Salomone e Medici) non è que~
sta la minore delle operazioni che si debbono
compiere poichè il legislatore ha inteso di sti~
molare in uno con la maggiore occupazione eà il
maggior lavoro nell'interno del comprensorio
espropriato, un maggior lavoro ed una maggio~
re produttività nelle zone fuori comprensorio ».
E concludeva: «Posso assicurare il senatore
Spezzano che la preaccupazione più grande,
dopo quella di, far procedere nel miglior modo
possibile le operazioni direttamente inerenti ~vMla
compet,enza dell'opera Sila per quanto riguarda
gli esprapri e le aS1segnazioni, è e resta sempre
quella che egH ha Isegnalata anta attenzione del
Governo penso, piÙ che come rilievo di, casa,
come stimolo a non trascurarla ».

Sono. prussati altri 18 mesi. Restano lIe belle
parole dell'onorevole Fanfani, ma niente è stato
fatto. Eppure non vi è stato alcuno durante
la passata legi1slatura che abbia 'sostenuta che
i terreni non ,avessero bisogno di trasformazio~
ne. Sono passati altri 18 mesi e non abbiamo
nemmeno i piani. È naturale perciò che i cOI1ta~
dini interessati sii ripetano sempre: Segni, Fan~
fani, Medici, Salomone, T:artufoli, tut,to, tutto
è stato una beffa. Che cosa potete obiettare?

In ognuno dei, bilanci degli enti di riforma
per le trasformazioni 'Obbligatorie figura, scrit~
to in corsivo: per memoria. Per memoria di
chi? Deicantadini? Na, è imprudente ricordare
aicantadini le beffe fatte ai ,lara danni. Per
memoria ,dei proprietari, forse? E si, per questi
è utile il ricarda.

Ho letta sul «Glaba» di pO'chi giorni fa
alcune direttive che ella, anarevale MinistrO',
ha data.

Ella ha richiamata, ed ha fatta bene, i pro~
prietari al rispetto deUa legge sulla banifica
integrale de,l 1933. Ma come, un uamo vigile,
attento, solertecame l'onorevole Salomone si
rkorda de:Ha legge 1933 ciaè di una legge di 20
anni fa e dimentica invece le leggi più vicine,
le leggi 12 maggio 1950 e 21 attobre 1950 più
efficaci più serie e concrete di quella del 1933?
Davvero onarevole Ministro che la sedia mini~
steriale fa dimenticare, ha gli effetti del Lete?
Ripeto, non voglio pensarlo, ma è logico che nel
mio anima si formino degli interragativi che ri~
volgo a lei, e :a tutti :icOlneghii della maggioranza. .

Che cosa pensate? Che cosa sperate? Quale
fine volete perseguire?

Credete forse ,di riuscire a Istancare i conta,...
dini ?

Credete forse, attraverso tutte queste scap~
patoie e ostacoli, di poter riuscire a seppellire
le leggi di riforma fondiaria, così come siete
riusciti ad affOlssare queHa della riforma dei
contra:tti ,agrari?

Se pensate questo disilludetevi. Icantadini
sono in marcia e non li fermerete, non potrete
fermarli.

Essi traggonO' la loro forza non solo dalla
mèta che li attende ma dal triste e dolo~
rota passato. La loro secolare schiavitù, il se~
colare !Sfruttamento, le secolari rinunzie, pri~
vazioni e mortificazioni sono la loro grande
e!sperienza che li spinge eh guida fino aUa vit~
taria! (Vivi appla,usi dalla sinistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natbre Liberali, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l' orBine del giorno
da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del Igiorno.

RUSSO LUIGI, Segretario:

« Il Senato, compresa della necessità .di rior~
dinare il serviziO' stalloniera di Stato, invita il
Gaverno a nominare una Commissiane di zoo~
tecnici, di ippafili, di veterinari e di tecnici del~
l'agricaltura per la studia e la riforma di detto
servizio, perchècansiderata non canforme alle
esigenz'e attuali, troppa costaso per 10 Stato e
non piùconsono alle condizioni ed ai bisagni
dell'allevamentO' equina ».

PRESIDENTE. Il senatare Liberali ha f~~
caltà di parlare.

LIBERALI. Onarevale Presidente, anore~
vale Ministro, anarevoli calle'ghi, il mia in~
terventa sarà breve ,perchè ho raccalto l'in~
vita del Presidente ad accarciarlo quanta più
passibile.

la farò un esame di due a tre prablemi zaa~
tecnici nel quadra della agricaltura, di questa
grande branca di attività nazianale che, se
ben curata, ben diretta e ben amministrata,
dà tutta ad usura, mentre è sempre canside~
rata la cenerentala di casa. In taluni casi le
si lesinano i mezzi per prasperare, in altri
casi invece si spendano male le risa l'se che



Senato della Repubblica ~ 686 ~ II Legislatura

XXV SEDUTA 5 OTTOBRE 1953DISCUSSIONI

lo Stato destina e si continua con vecchi .si~
sterni superati dai tempi. Tratterò subito di
uno di questi casi, cioè della riproduzione
equma.

La riproduzione equina al Governo costa,
per denuncia di bilancio ~ ma credo che
debbano intervenire altri fattori perchè ve~
ramente la cifra non ritengo che sia suffi~
ciente ~ 170 milioni all'anno. È noto a tutti
che nel passato l'allevamento equino era
molto curato dallo Stato, prima di tutto Iper
necessità militari che ora non sussistono più
perchè ormai l'Esercito è motorizzato, in se~
condo luogo per i trasporti stradali, anche
questi ormai in gran parte già sostituiti dal
motore, infine per il lavoro agricolo che solo
ancora parzialmente permane, perchè anche in
questo campo è stato in gran parte sosti~
tuito dalla macchina.

Lo Stato fin dal 1874 interveniva fornendo
agli allevatori'gli stalloni necessari alla ri~
produzione e istituendo i primi depositi di
stalloni a Ferrara, a Reggio Emilia, a Fi~
renze, a Poggio Imperiale, a Palermo, a Fog~
gia, ad Ozieri da dove partivano e partono alla
stagione della monta i riproduttori maschi per
le varie Regioni d'Italia secondo le determi~
nate attitudine che le varie Regioni seguono
per la monta delle cavalle che vengono lo~
calmente allevate.

A questi servizi ha sempre provveduto il
Ministero dell'agricoltura, sempre in accordo
col Ministero della guerra, che in lontani tem~
pi era il più interessato a questi allevamenti.

L'istituzione dei depositi~stalloni ebbe lo
scopo di diffondere, nelle zone interessate
all'allevamento del cavallo, quei riproduttori
e quelle razze considerate adatte a miglio~
rare la produzione equina e di supplire alla
deficienza numerica degli stalloni privati del~
la zona stessa. Si voleva cioè aumentare il,
numero degli stalloni e migliorarne la qua~
lità secondo i bisogni delle varie zone ippi~
che, senza çlisturbare l'industria stalloniera
,privata con regimi di concorrenza, perchè
anch'essa utile allo scopo che il Governo si
riprometteva di raggiungere e cioè di avere
cavalli sufficienti e a buon mercato per il
rifornimento dei vari servizi militari.

Purtroppo in questa lotta l'industria pri~
vata ha dovuto sempre soccombere quantun~

que il Governo qualche volta abbia cercato
di sostenerla attraverso contributi e sussidi.
Oggi però le cose sono cambiate totalmente
dato lo sviluppo della motorizzazione e quelle
iniziative che erano utili 30~40 anni fa sono
ormai so~passate, inutili e troppo costose
per 10 Stato il quale, non essendosi mai sognato
di amministrare direttamente alcuna industria
zootecnica anche se più importante di quel~
la del cavallo, non dovrebbe più farlo ora
che gli equini non sono certamente ai primi
posti nei bisogni della N azione. Si noti che
in questi ultimi anni si è adottato l'uso del
cavallo come animale da carne specialmente
nei primi 6 mesi di vita (cavallo lattonzolo)

~quando il 'prezzo è più remunerativo come
animale da carne che da allevamento. Per me~
glio provare il degrado nell'allevamento del
cavallo, dovuto al prezzo non remunerativo,
dirò che le ultime statistiche dei puledri che
vengono annualmente macellati a pochi meSI
di età segnano una percentuale impressio~
nante e cioè il 95 per cento delle nascite del~
l'annata. Ciò si fa, non per rendere remune~
rativo il loro allevamento, ma per perdere
meno di quello che si perderebbe a portare
il puledro all'età dell'uso come cavallo agri~
colo o comunque da traino. Ditemi se in quc~
ste condizioni del mercato lo Stato debba
spendere come spende per riprodurre il ca~
vallo. A questa situazione si aggiungano i
continui permessi di importazione di cavalli
dall'estero, specie dalla Jugoslavia, per 10 più
castroni inadatti al nostro Paese, a prezzi
bassissimi, e si dovrà arrivare alla conclusione
che si rende indispensabile una profonda re~
visione di tutto il nostro sistema di alleva~
mento equino, trasformando l'allevamento del
cavallo agricolo in meno quantitativo e più

'
qualitativo. Per arrivare a ciò io penso che
si debba lasciare maggiore libertà all'alleva~
mento privato, prima di tutto eliminando la
concorrenza del Deposito stalloni, per i quali
lo Stato spendefior di quattrini, per un ser~
vizio del quale non ha più bisogno in seguito
alla motorizzazione dell'Esercito. Nel 1881 il
Governo nominò una Commissione per mi~
gliorare e sistemare i servizi equini perchè
degli equini aveva bisogno; oggi non è più
così. Oggi bisogna tornare all'iniziativa pri~
vata o individuale o ai consorzi stallonieri
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provinciali o regionali e lo Stato, con quanto
risparmia nella gestione dei depositi stalloni,
potrà in parte con controlli degli ispettorati
zootecnici, assistiti da tecnici del cavallo, in
parte con premi ad esposizioni o premi indi~
viduali o premi di natalità, venire incontro
all'iniziativa privata, con una spesa molto e
molto inferiore dell'attuale costo dei Depositi
stalloni e con maggior possibilità di miglio~
ramento del patrimonio equino. Concluderei
invitando il Governo a nominare, come nel
1881, una Commissione di competenti, di pra~
tici, di allevatori, di ippofili, di veterinari, di
tecnici agrari ,per addivenire alla soppres~
sione graduale di quei Depositi stalloni rite~
nuti inutili ed a proposte per la nuova orga~
nizzazione ippica nazionale che, come tutte le
altre or,ganizzazioni zootecniche, dovrebbe fa~
re, a mio avviso, capo agli Ispettorati pro~
vinciali dell'agricoltura. Non 'posso fare a
meno invece di ricordare al Senato i grandi
passi che ha fatto l'allevamento dei cavalli
da corsa e dei cavalli destinati allo s'port;
in questo campo si sono fatti progressi direi
quasi miracolosi in Italia, da parte però di
privati allevatori, da parte di appassionati
del cavallo, sui quali lo Stato non ha avuto mai
una particolare ingerenza, progressi che sono
stati il frutto di diuturni sacrifici, di lavoro
e .di spese. Grandi ed illuminati allevatori
ippofili hanno saputo affermarsi coi loro' pro~
dotti, con cavalli italiani, nelle più :grandi
competizioni di galoppo e di trotto.

Passo ora ad una scottante problema, il più
sentito: il problema dell'allevamento bovino
che proprio in questi mesi attraversa la più
grave crisi di prezzi che si possa immaginare.
N on mi dilungo a parlarvi dei progressi zoo~
tecnici che l'Italia aveva raggiunto dopo l'ul~
tima guerraperchè sono a tutti noti, tanto
che si poteva sperare, se le cose fossero du~
rate come nel biennio '50~51, di raggiungere
l'auto~rifornimento zootecnico del Paese. In~
vece le cose non sono andate e non vanno cosÌ.
Stranissima è la nostra situazione. Io ricevo
quasi quotidianamente missive di associazioni
ai allevatori, grandi e piccoli, proprietari, col~
tivatori diretti, cooperative agricole, con pro~
teste per i bassi 'prezzi del bestiame bovino e
con un invito ad agitare la questione al Par~
la;mento per tentare il salvataggio della zoo~

tecnia nazionale. Ho trasmesso qualche sag~
gio di queste lettere anche all'onorevole Mini~
stro dell'agricoltura.

Il consumatore dal canto suo protesta circa
il prezzo esagerato delle carni e cir'ca la loro
mediocre qualità. Hanno ragione i primi ed
hanno ragione i secondi: ha ragione il pro~
duttoreche dice che il bestiame non gode
8ufficiente reddito, che vale poco ri,spettO' al
costo della produzione (bisogna pensare che
l'anno scorso il fieno ha raggiunto il costo di
5~6 mila lire al quintale) e che la zootecnia
è in degrado e lo sarà sempre di piÙ perchè
il basso prezzo è quello che si fa sentire sul
mercato e non si arriva neanche qualsi a pa~
gare le tasse, e non si arriva a guadagnare
neanche quanto le bestie costano di manteni~
mento. Ma ha ragione anche il consumatore, il
quale strilla che la carne è cara e che per
giunta è anche di cattiva o di mediocre qualità.

Io penso che tra queste due opinioni, am~
bedue giustificate per quanto antitetiche, gio~
chi la terza forza, e cioè l'intermediario,
o per meglio dire i ,grandi commerciantì, i
grandi importatori, quelli che per le loro enor'-
mi possibilità economiche e per la loro attrez~
zatura possono trovare aderenze e protezione
anche nelle alte sfere burocratiche e politiche,
quelli che dispongono di enormi capitali e di
frigoriferi e che hanno il mezzo di regolare
il mercato delle carni secondo i propri ,in~
te ressi in modo indiscriminato, disponendo
di grandi riserve' che gettano sui mercato
a loro libito nè più nè meno di quello che
fanno .i grandi finanzieri con i titoli azio~
nari. A questo inconveniente ritengo che il
Governo potrebbe in parte rimediare prima di
tutto con il controllo dei frigoriferi e sopr:at~
tutto rifiutando e limitando i permessi di im~
portazione quando non sia avvenuta la vendita
di almeno una parte consi,derevole delle gia-
cenze, e in secondo luogo mantenendo i dazi
protettivi.

Proprio nella Gazzetta Ufficiale di ieri vedo
che invece di mantenere i dazi protettivi dal
64 per cento che si pagava per l'introduzione
del bestiame si è scesi all'l1 per cento, ed è
di ieri anche un ,decreto ministeri aIe che ri~
duce ancora il dazio sulla carne di c.avallo al~
1'11 per cento per i cavalli destinati alla ma~
ceHazione.
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Dunque non si deve agire in questo modo!
Si vuole incrudire ancara di più, levando i
dazi, su quelli che pos1sono essere i ricavi de~
gli animali allevati dai nostri agricoltori.

Vi è poi il problema ~ e questo non è che

tecnico ~ se sia preferibile coprire il fabbi~
sogno nazionale di carne con ,l'importazione
del bestiame vivo e ,di carni fresche, refrige~
rate o congelate. Tecnicamente il trasporto delle
carni fresche, refrigerate o congelate sarebbe
da preferirsi alla importazione del bestiame
vivo, il cui trasporto è pericoloso per la dif~
fusione delle malattie infettive e perchè quan~
do, a,ppen:a arrivato, viene maceUato, il be~
stiame vivo subisce uno strapazzo tale per i
lunghi viaggi che molte volte è soggetto a
febbre e le carni non pO'Sisono essere perfette
come quelle dei bovini nazionali. Però vi è
anche un grande vantaggio, cioè quello di
dare maggior lavoro alle nostre maestranze
can le operazioni di macellazione e per il
recupero dei vis.c8'Yi, che in gran parte s,ono
commestibili, per il recupero dei gr,assi e sa~
prattutto delle pelli che alimentana le nostre
industrie nazionali. Per le carni fres,che, re-
friger:ate o congelate vi è il vantaggio del
più facile, economico e sicuro trasporto, ma
non vi sono i vantaggi 'prima elencati per l'in~
traduzione del bestiame vivo. Tutto sommato io
credo che il Governo farebbe bene ad attenersi
ad un netto equilibrio tra i due sistemi diin~
traduzione di carni.

Da un bollettino statistico che ho consultato
si nota invece che il' rapporto è da uno per
il bestiame vivo a due e mezzo per le carni;
si vede cioè che nel 1951 si sono introdotti
54.669 capi di bestiame vivo contro 216.000
quintali di oarne. Considerando il pe,so medio
per capo di bestiame di 4 quintali e la resa
media dei 4/4, il 48 per cento, 54.669 capi in~
tradotti vivi dànno 108.000 quintali di carne
fresca, contro i 216.000 di carne macellata
introdotta fresca, refrigerata o congelata. Così
dica si per il 1951, in cui, contro 129.682 capi
introdotti vivi vi sono 411.698 quintali di
carne. Nel 1952 abbiamo 106.405 capi vivi
contro 504.818 quintali di carne, con un rap~
porto di l a 2,60 per cento tra la carne in~
trodotta viva e quella macellata. Questa di~
sparità dovrebbe essere dal Governo, con i
mezzi che ha a sua disposizione, regolata

portando il r:apporto da uno ad uno per i due
sistemi di importazione.

Certa però che per il bestiame vivo intro~
dotto si deve esercitare il più rigido controIlo
sul suo stato sanitario, sulla sua immediata
macellaziane, perchè non si verifichi l'incon~
venienteche si è verificato nel Veneto nella
primavera del 1952, per cui una partita di
vitelloni, provenienti dalla Jugoslavia e vendu~
ta, devo ritenere, abusivamente su un mer~
cato della provincia di Treviso, ,seminò l'afta
epizootica con tutte le gravi canseguenze an~
nessee connesse. Certo che lo Stato deve eser...
citare una maggiore severità nel rilascio dei
permessi d'importazione e saprattutto deve
pratieare una grande riduzione, perchè que,st,o
è il s,olo mezza atto a tenere in vita la. nostra
industria zootecnica che è stata fiorentissima
nel passato, che è fiorente ancora, ma ehe ca-
mincia a dare forti segni di contrazione eehe
andrà sempre più in degrado se il Governo
non eserciterà un freno sulle importazioni e
non regolerà l'immissione sul mercato delle
carni importate.

Ed un':altra impartazione deve essere ridat~
ta: quella delle carni preparate o in scatolia,
che grava con 50.000 quintali all'anno, mentre
vi sono in Italia ottime fabbriche, ottimi salu~
mifici con grandi mezzi che potrebbero coprire
i bisogni del Paese ed anche esportare, dando
lavoro alle nostre maestranze disoccupate.

Ed ora tratterò un altro argomento della
zootecni,a, un po' tras,cumto in Italia: la l'oHi,...
coltura, per la quale il Governo fino ad ora
ha fatto poca e quel poco l'ha fatto male. Ri~
corda ,che, prima della guerra 1915~18 e negli
anni immediatamente successivi, l'Italia era
esportatrice di uova e di pollame. Oggi invece
si importano uova daHa Danimarca, dall'Olan~
da, daUa Polonia e perfino daUa Jugoslavia e
dalla Turchia: nel 1950 per due miliardi e 528
milioni, nel 1951 per 4.777 milioni, e questi
sono dati ufficiali; per il 1952 una rivista non
ufficiale 'dav:a la cifra d'i 15 milliardi fra
uova e pollame di importazione. C'è per'lsino
da arrossire, ,onorevole Ministro, che una na~
zione eminentemente agricola, col clima più
adatto a questoalleV:1mento, abbia bis,ogno di
importare uova e polli, mentre ne ,dovrebbe
essere esportatrice. Ed anche qui opera, con
danno degli ,allevatori e dei consumatori, il
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solito grande speculatore che introduce le
uova importate nei frigoriferi e vende quando
gli interessa di vendere, talora deprimendo il
mercato col basso prezzo, talora alzandolo an..
che elsageratamente. Per dare un'idea di que..
sto gioco, vi dirò ,che proprio quest'anno si
sono vis,te le uova mantenersi sostenute nel
periodo della grande produzione, e cioè fine
febbraio, marzo ed aprile, e si sono viste di-
minuire di prezzo gradatamente in maggio,
giugno -e luglio quando diminuisce la produ-
zione. In marzo-aprile le uova hanno segnato
25 lire all'or~gine ed in luglio 'Sono scelse a
21-21,50, quando la produzione italiana di uova
scende alla metà. Si è creato un mercato al''"
tificioso, danneggiando prima il produttore,
poi i piccoli commercianti raccoglitori, che,
.sovraccarichi di uova e s.provvisti di grandi
capitali e dei mezzi di conservazione, data la
deteriorabilità di questa merce specie nei mesi
estivi, ,sono stati costretti :a .cederle, COn per-
dite ingenti, ai pochi commercianti pilÌ grossi
e ben attrezzati di frigoriferi e di capitalL
Signori senatori, non si può Iaseiare arbitri
dei prezzi del mercato pochi abili ope.ratori
solo perchè hanno molto denaro e pochi scru..
poli. La produzione nazionale non baista e bi..
sogna importare, per ora almeno. Ebbene, si
importi con regol'arità e sotto un rigoroso con..
trono dello Stato,curando che quando una
merce è arrivata 'sia subito immelssà sul mer..
cato e non debba servire :ai grossi commer-
cianti a fare i giochi al rialzo o al ribasso.
L'importazione deve servire ad aissicurare il
fabbisognoalla Nazione e costituis.ce Una dura
necessità e non è tollerabile che ISUdi -essa ci
sia chi lucra incontrollato ai danni dei pro-
duttori è dei consumatori. Presso a poco è
la s.teslsa cosa che succede con la carne, ma
per le uova },a manovra è anche più semplice.

Ed un altro provvedimento sarebbe indi.. I

spensabile per la difesa sia. del produttore che
del 'consumatore, e cioè la mar'catura delle
uova da consumo importate, cosa che un tem..
po si faceva ed o!a non si fa più sicchè il
veThditore può senza controllo vendere le uova
stravecchiecom~ uova della giornata di pro-
duzione italiana. A questo si può rimediare,
ripeto, imponendo la marcatura delle uova
e8tere ,come si faceva fino a 15-20 anni fa. Io
penso, onorevole Mini,stro, che non sarebbe

difficile al Governo riportare la N azione alla
copertur:a del fabbisogno ed anche aHa possi-
bilità di esportazione di questo p.rezioso pro..
dotto, come avveniva in passato. Attualmente
vi è un rifiorire della pollicoltura. Gli agri..
colto l'i cominciano a capire la necessità di ri-
fornirsi, per la ,riproduzione, di uova da cova
selezionate ed alcuni usano già il nido trap-
pola. In tutte le provincie sorgono pollai di
Iselezione, lodevoli e costose iniziative di pri-
vati che dal Governo non hanno avuto mai
nessun aiuto se non la sorpresa di sentirsi
chiamare dal Fisco per chiarimenti, qualsi che
un pollaio r:azionalenon dovesse essere incluso
nella azienda agricola macostitui,sse un red-
dito industriale. Un debole tentativo di assi-
stere gli aEevatori si è avuto da parte dello
Stato contribuendo aU'acquisto di uova ,sele-
zionate, ma solo per zone di montagna sopra
i 400 metri, mentre la po11icoltura va assistita
anche in pianura, dove .anzipuò dare migliori
frutti. Utilissimi, ,signor Ministro, i pollai se..
lezion:ati istituiti e gestiti dal Governo in
molte provincie dell'Italiacentro-settentriona..
le, ma per un insieme di eOlse funzionano a
scartamento ridotto tanto che ,io non sono
riuscito per clue anni consecutivi a,d ottenere
soggetti selezionati, pur avendoIi richiesti a
ben quattro stabilimenti governativi di [alle..
vamento nel Veneto e nell'Emilia. Sarebbe
molto lunga una di,scussione su questo campo
e forse il parlare ci porterebbe molto lontano.
Io von-ei che il nuovo Miniistro deH'agricoltura
desse disposizioni ai suoi organi tecnici di
preparlare un programma vasto per l'incre..
mento della pollicoltura, lfino ad oggi trattata
come la cener.entola dell'economia agricola
mentre potrebbe e dovrebbe dare in pochi
anni al Paese la possibilità di coprire il fab-
bisogno interno ed anche di esportare.

Non voglio chiudere il mio intervento sulle
necessità dell'agricoltura in Italia senza fare
alcune brevissime osservazioni sulla bachicol..
tura e sulle sete. Sono nato e vissuto semp.re
nel Friuli dove la bachicoltura si afferma e
progredisce, in qualità per lo meno, più che
in ogni altra Regione d'Italia. È noto che i
bozzoli italiani sono i migliori del mondo e
che .i bozzoli friulani 80no i migliori d'Italia.
Quindi non posso non par1:are di un argomento
che dà al mio Friuli un primato mondiale.



Senato della Repubblica ~ 690 ~ II Legislatura

5 OTTOBRE 1953DISCUSSIONIXXV SEDUTA

Dico subito che non ho nulla da chiedere per
l'allevamento dei bachi. I rapporti tra bachi~
coltori e stabilimenti produttori del seme sono
regolari ed ottimi; ne do atto .al collega T:ar~
tufoli che rappresenta degnamente i semai.
Quello che invece chiedo al Governo è una con~
tinua e costante protezione del prodotto che
procura cospicue risorse ai produttori e ric~
chezza [allo Stato con l'esportazione di circa
due terzi dell'intera produzione nazionale. Qui
entra sempre in campo il commercio con l' este~
roo Onorevole Ministro, proteggete la produ~
zione serica nazionale, ed evitate il più pos~
sibile l'introduzone in Italia, anche in tempo~
ranea importazione, dei prodotti serici esteri
che turbano il mercato sia interno che estero
della Iseta, e contribuite con la vostra azione
a sostenere un prodotto che è di grande risorsa
per i produttori e per 10 Stato. Putroppo la
bachicoltura resiste solo in poche regioni d'I~
talia; fate sì che le zone di allevamento del
baco da Iseta non si restringano ancora, pen~
sate che a fianco all',agricoltore che produce la
materia prima vi è uno stuolo di operaie ed ope~
rai che vivono del lavoro degli essiccatoi, delle
filande e delle tessiture; date l'impressione a
questi lavoratori che il Governo non li abbando~
na a se stessi ma li protegge nei momenti delle
avversità e delle crisi.

Non ho altro, onorevole Ministro dell'agri~
coltura, da chiedere. Ciò che io ho chiesto è
di abbandonare le imprese troppo costose ed
improduttive, di potenziare l'agricoltura e l:a
zootecnia e di proteggere la produzione nazio~
naIe. Così solo si potrà dare benessere al Paese
e ri,sa:p.are la bilancia commerciale con l'es.tero
che tanto [accoratamente il Presidente del Con~
siglio ci ha annunciato essere passiva per ben
120 miliardi. (Vivi applausi e cong1'atula~
zioni).

PRESIDENTE. È iscritto a padare il sena,..
tore Ristori il quale, nelcoI'so del suo inter~
vento, svolgerà anche l'ordine del giorno da
lui present:ato insieme con .i <senatori Spezzano,
Pellegrini, Farina e Fantuzzi.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

RUSSO LUIGI, SegT'etario:

« Il Senato, considerato che dal mancato rein~
tegro del 4 per cento del prodotto lordo ven~

dibile da parte dei concedenti terreni a mez~
zadria ne deriva grave danno alla produzione,
agli operai agricoli ed ai mezzadri, impegna il
Ministero dell'agricoltura e ddle foreste a ren~
dere operante l'articolo 2 dell'accordo per la
tregua mezzadrile, stipulato il 24 giugno 1947
dai rappresentanti delle associazioni degli ag:ri~
coltori e da quelli della Confederazione nazio~
naIe lavoratori della terra, secondo capoverso
lettera C, del seguente tenore: "il ricavato
del 4 per cento della produzione lorda ven~
dibile del podere, da prelevarsi sulla parte pa~
dronale, verrà impiegato per opere di mi~
glioria nell'azienda, da fare eseguire da operai
agricoli della zona, preferibilmente nel periodo
invernale di massima disoocupazione ", accordo
sindacale inserito nella legge 4 agosto 1948,
n. 1094, come risulta dal testo allegato alla
legge medesima, articolo 4 ».

PRESIDENTE. Il senatore Ristori ha fa~
coltà di parlare.

RISTORI. Onorevole Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole Ministro, quando nel dopo~
guerra i contadini mezzadri denunciarono il
vecchio capitolato colonico fascista, essi chie~
devano una liforma dei contratti agrari at~
traverso alcuni postulati fondamentali. Que~
sti postulati affermavano in primo luogo il
principio della disdetta per giusta causa, il
principio della condirezione dell'azienda da
parte dei mezzadri attraverso i relativi con~
sigli di fattoria, il .problema di una nuova ri~
partizione dei prodotti sulla base dei reci~
proci apporti. Ed essi sostennero inoltre l'esi~
genza di una abolizione completa delle pre~
stazioni gratuite e degli obblighi colonici. Oltre
a questi postulati essi ne inserirono un altro,
e questo si riferiva al principio di un reinve~
stimento obbligatorio da parte della proprietà
fondiaria di una parte della rendita stessa.

La denuncia del vecchio capitolato colonico,
l'invito aUe associazioni degli agricoltori a
trattare la stipulazione in sede sindacale di
un nuovo capitolato colonico, conforme alle
esigenze scaturite dalla nuova situazione eco~
nomica, politica e sociale, trovarono l'associa~
zione degli agricoltori su una posizione di in~
transigenza. L'azione sindacale, successiva al
rifiuto dell'associazione degli agricoltori a
trattare la stipulazione di un nuovo capitolato,
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portava a quell'agitazione mezzadrile che, at~
traverso una ripartizione dei prodotti al 60 e
40 per cento, decisa dalle organizzazioni sin~
dacali dei contadini, induceva nel giugno del
1946 il capo del Governo ad emettere quel giu~
dizio arbitrale che non trovò l'accoglimento
da parte dell' Associazione degli agricoltori,
mentre era accettato dalle organizzazioni sin~
dacali dei contadini. Il primo punto del giu~
dizio De Gasperi impegnava le parti con il
10 ottobre 1946 a iniziare le trattative per ren~

dere operante il nuovo capitolato colonico nel~
l'annata agraria successiva del 1947.

Le trattative, iniziate e condotte sotto l'egi~
da dell'allora Ministro dell'agricoltura onore~
vole Segni, fallivano sempre in conseguenza
della intransigenza degli stessi agricoltori. Di
fronte al fallimento di queste trattative l'agi~
tazione mezzadrile riprese con maggiore forza
e coscienza da parte dei contadini e nel giu~
gno del 1947, sempre alla vigilia dei grandi
raccolti cereali coli, fu stipulato quell'accordo
sindacale, sempre sotto l'egida del ministro
Segni, che fu definito «tregua mezzadrile ».
Anche in questo accordo si impegnavano le
parti a trattare la stipulazione di nuovi con~
tratti agrari. In quella circostanza il ministro
Segni, data la difficoltà di una soluzione dei
contrasti, volendo i mezzadri il 57 per cento
della dpartizione, sollecitò i dirigenti dei con~
tadini perchè riducessero la richiesta al 53
per cento, devolvendosi il 4 per cento per ope~
re obbligatorie di miglioramento fondiario,
che avrebbero consentito di lenire la disoccu~
pazione operaia e bracciantile agricola. In
seguito a questa esortazione, ,i dirigenti della
Confederterra ridussero la rivendicazione dei
mezzadri al 53 per cento, con l'impegno del
reinvestimento del restante 4 per cento. Tale
disposizione, contenuta nell'articolo 2 dell' Ac~
cordo sindacale, secondo capoverso, lettera c),
riguardante per l'appunto il reinvestimento ob~
bligatorio del 4 per cento del prodotto lordo
vendi bile dell'azienda, non ha avuto applica"
zione. Con questa affermazione non giungo al~
l'assurdo di negare che modestissime percen~
tuali non siano state investite, anche sotto
lo stimolo dei contadini, ma fondalmental~
mente questa disposizione non ha trovato ap~
plicazione. Se consideriamo che i terreni a
mezzadria sono oltre il 20 per cento della su~

perficie agraria e forestale italiana, ci dobbia~
mo rendere conto della cospicuità di questo
valore, che non è soltanto il 4 per cento valu~
tato sulla Iparte padronale, ma su tutta la
produzione: è in definiHva oltre 1'8 per cento
del prodotto lordo vendibile, il cui mancato
reinvestimento danneggia enormemente l'a~
gricoltura in generale e ne determina il suo
decadimento, danneggiando soprattutto due
categorie di lavoratori delJa terra: quella de~
gli operai e braccianti agricoli per i quali era
stato determinato l'accordo della tregua mez~
zadrile. ,Qualcuno potrebbe affermare che
quanto vado dicendo non è conforme alla
realtà presente. Ho qui, per la mla provincia,
alcuni dati significativi forniti dall'ufficio
contributi unificati. In provincia di Firenze
abbiamo una Iprevalenza assoluta della forma
di conduzione a mezzadria dei terreni.. Ab~
biamo una superficie agraria forestale di ol~
tre 370 mila ettari; nel 1940 avevamo 13.515
operai agricoli, indice 100, gimnate effettuate

.2.038.520, sempre indice 100, perchè è questo
ohe ci servirà per vedere successivamente i
risultati. Nel 1948, epoca del primo anno di
applicazione del principio dell'investimento
del valore del 4 per cento, gli operai agricoli
erano 9.062; già avevamo una sensibile ridu~
zione degli operai agricoli, che, preso l'indice
100 come base, erano ridotti al ,66 per cento,
con 1.745.265 giornate lavorative, pari al 74
iper cento rispetto al 1940. Nel 1952, 7.257,
pari al 53 per cento come indice numerico dei
lavoratori agricoli, con giornate lavorative
1.341.070, pari quindi al 57 per cento di gior~
nate lavorative rispetto al 1940.

Basterebbe fornire questi dati per dimo~
strare che nessun incremento di impiego di
mano d'opera si è avuto, anzi addirittura si è
avuta una sensibile ulteriore riduzione della
mano d'opera bracciantile nella nostra pro~
vinci a, cioè a dire la ,provincia di Firenze, che
ha circa 25 mila poderi a conduzione colonica
mezzadrile.

Per quanto riguarda i mezzadri, il danno
che ad essi deriva da questo mancato reinve~
stimento di miiglioramenti fondiari, che vuoI
dire mancato reimpianto dei vigneti, degli oli~
veti e mancati altri migHoramenti fondiari,
significa un peggioramento ulteriore anche in
rapporto alla grave crisi che investe l'agricol~
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tura, specialmente quest'anno, nel patrimonio
zootecnico, ed ha avuto dei riflessi fortemente
negativi.

Le canseguenze del mancato miglioramento
fandiaria si fanna fartemente sentire. la var~
rei che il Ministra dell'agricaltura facesse
fare all'Ispettarata dell'agricaltura di Firen~
ze un censimenta dei paderi rimasti vuati che
venivana candatti a mezzadria. la ha dei dati,
alcuni dei quali sana farniti dagli> stessi sin~
daci demacristiani. Ebbene, questi dati ci di~
cana che a Marradi, camune di mantagna, ci
sana 125 paderi vuati, a Palazzuala 102, a Fi,..
renzuola 90, a Pantassieve 34, a San Larenza
25, a Carmignana 8 e via di seguito.

Oltre 600 paderi sana rimasti vuoti nella
sala pravincia di Firenze, e questa fenamena,
anche se in prevalenza avviene nei camuni
di montagna, si verifica anche nei poderi di
bassa callina e di pianura. Questa significa
che l'istituta della mezzadria, saprattutta ap~
plicata in regiani di mantagna a di alta calli~
na, nan carrispande più 'Oggi alle esigenze di
uncantratta che debba necessariamente can~
sentire candiziani passibili di vita per i can~
tadini mezzadri. Ma vi sona altri fenameni;
dall'arganizzaziane sindacale dei mezzadri di
Empali, mia paese, mi sana fatta farnire al~
cuni dati. Quest'anna, ad esempia, fra la Fe~
dermezzadri di Empali e il rappresentante
dell'assaciaziane degli agricoltari di Empali
sana stati pattuiti e cancordati 21 rilasci
di paderi. Ignara quale sia il numera del~
le disdette che nan hanna travata cancardi i
cantadini e che sana passate necessariamente
alle Seziani specializzate dei Tribunali per le
cantraversie in agricaltura, ma certamente
saranna altrettante. Ebbene, su 21 cantadini
che hanna cancardata il rilascia dei poderi,
ben 17 nan sana tarnatÌ! in un altra padere ed
hanna cessata l'attività agricala. Perchè que~
sta? Perchè anche in pianura 'Oggi il disagia
dei contadini mezzadri è fartemente sentita.
Se nai vagliama che i cantadini mezzadri ri~
mangana a lavarare la terra, se nai vagliama
che la nastra giaventù cantadina nan sia ten~
tata, talvalta anche can relativa facilità, ad
evadere dalla terra, accarre che questa benedet~
ta rifarma dei cantratti agrari sia alfine decisa
e che essa accetti i pastulati fandamentali sa~
stenuti dai cantadini; perchè se vai damani in~

tendeste imparre l'Ora una rifarma dei can~
tratti agrari nan canfacente ai bisagni da essi
sentiti, il fenamena nan si arresterebbe ma
si maltiplicherebbe can i canseguenti danni
per l'agricoltura.

la varrei che il Ministra dell'agricaltura,
il quale nan è delle nastre regiani dave vige
il tanta magnificata istituta della mezzadria
classica, accettasse, dietra nostra invita, di pre~
senziare a qualche canvegna dei cantadini
mezzadri a a qualche canvegna dei cansigli
di 'fattaria. Prassimamente terrema un can~
vegna regianale dei cansigli di fattaria a di
azienda in Tascana. Oggi sana i cantadini che
stimalana i praprietari cancedenti a migliara~
re la sviluppa dell'agricaltura. Essi vag1iana
aumentare le cancimaziani, sastengana l'esi~
'genza di un migliaramenta delle praprie abi~
taziani, la necessità di avere un'aia nan ster~
rata bensì mattanata a cementata per recu~
perare e canservare meglia i pradatti della
terra; essi rivendicano, e a giusta ragiane, le
cancimaie razianali perchè H cancime passa
avere una cansistenza ed una fertilità ade~
guate ai princìpi stessi che inducana i canta~
dini a realizzare questi pradatti di fertitlizza~
ziane, essi rivendicana inaltre la sviluppa del~
la meccanizzaziane che attenui la sfarza fisica
del cantadina; questa bisagna è soprattutta
sentita dalle nuave generazioni, e nai dabbia~
ma andar l'Ora incantra se nan vagliama ap~
punta che avvenga quel fenamena di numerasi
passaggi di categaria e di abbandona del la~
vara agri cala.

Farse il collega Medici patrebbe dire: tutta
di guadagnato, se una parte dei cantadini,
saprattutto i giavani, vanno versa le industrie.
Si patrebbe essere d'accarda se l'industria
avesse una capacità di assarbimenta, ma 'Oggi.
l'industria italiana ristagna, nan s'Oltanta, ma
tende a licenziare parte della stessa mana
d'opera qualificata, per cui pensare ad un as~
sarbimenta pragressiva di lavoratari dall'agri~
caltura all'industria, in sa stanza pensa che
sia una tearia che può accettarsi dal punta di
vista di principio, ma nan rappresenta gli in~
teressi dell'agricaltura, nè quindi gli interessi
dell'econamia nazionale e della sacietà italiana
per le suaccennate difficaltà di assarbimenta
della mana d'apera. I cantadini fanno cantinue
canferenze di praduziane: 'Oggi, nella nastra



Personale tecnico L. 1.500.000
Guardie campestri' . » 1.200.000
Operai fissi » 2.750.000
Contributi unificati » 708.000
'l'asse e varie » 1.200.000

Qt 2372 di gl'ano L. 16.604.000
» 1970 di vino » 11.820.000
» 143 eli olio » 7.150.000
» 213,50 di grano turco » 1.281.000
» 7,35 di fagioli » 95.000

» 711 di barbabietole » 639.900
» 550 di biade » 2.750.000

Utile della stalla » 5.450.000

L. 5.730.000

» 1.500.000

L. 8.000.000
» 400.000

» 450.000
» 240.000

» 400.000

» 83.000

L. 9.573.000

lavori vari alle case coloniche L. 1.685.000
» 264 16 aie da cementare 1.600.000»

10 concimaie » 1.000.000
L. 20.233.664 4 concimaie da riparare » 150.000
» 5.000.000 19 stanze da bucato » 1.900.000

lavori alle logge e alle capanne » 320.000

L. 25.233.664
Totale L. 6.665.000
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Bisogna rendersi conto che il Ministro del~
l'agricoltura si deve sentire impegnato a che
il postulato dell'articolo 2 della tregua mez~

provincia, essi hanno già fatto oltre 100 con~
ferenze di produzione e piani di lavoro di
grandi aziende agrarie. Io ho qui l'ultimo bol~
lettino del Comitato regionale dei consigli di
fattoria, dove si riporta un piano di lavoro
che non vi leggo per acquistare tempo ma che
farò inserire nel resoconto del mio inter~
vento (1).

Per trovare il suo reddito netto, che corrisponde poi
alia rendita fondiaria, detraiamo dal reddito lordo le
spese annue sostenute dalla amministrazione:

(1) La E'attoria Monte si estende per 1382 ettari, di
cui 1.000 a bosco e 382 appoderati, condotti da 24 fa~
miglie mezzadrili. Vi lavorano inoltre un ragioniere,
fattore, fattores~m e sottofattore, 11 operai fissi ~e 4
guardie campestri.

La produzione media annua della azienda è la
seguente:

Totale spese anuue dell'amministrazione L. 7.358.000

Reddito lordo del proprietario .
meno le spese annue dell'amministrazione

» 25.233.664
» 7.358.000

Heddito netto annuo del proprietario . L. 17.875.664

PIANO DEI LAVOBI.

Irnpianto di 91.000 viti promiscue

» »2.095 olivi . .
>? »1.645 fruttiferi vari

Lavori fondiari vari (fosse, fogne, ecc.)

L.. 22.750.000
» 1.676.000
» 329.000
» 2.680.460

Totale del reddito lordo aziendale L. 45.790.450

'l'otale . . . L. 27.435.460
Per trovare il reddito netto, si tolgono ora dal red~

dito lordo le spese poderali e bestiame annue:
Gonc'Ì1nazione: consumo attuale Ql. 602

pari a Ql. 1,i5 ad ettaro coltivato

portati a Ql. 1910 (5 ad ettaro) . .
l1rigazione di 42 ettari (11 per cento

della superficie appoderata) spesa to~
tale (pozzi, motori, tubazioni, ecc.) .

Spese poderali
Spese bestiame

L. 1.652.100

» 1.088.000

'l'ot. delle spese poderali e per il bestiame L. 2.740.100

J}fcccanizzaz'ione :

2 trattori E'IAT 40
5 aratri a ruote .
3 falciatrici
8 motori ni trinciaforaggio

~ pompe irroratrici

1 erpice frangizolle a 32 denti

Le quali tolte dal reddito lordo annuo dànno il
reddito netto aziendale pari a lire 43.050.350.

Di questa cifra:

la media spettante ai mezzo (53 per
cento) è di . .

che divisa fra le 24 famiglie di mezzadri
dà una cifra annua a famiglia di
(media dei componenti familiari n. 10)

lo stesso 53 per cento diviso tra i 263
membri delle famiglie coloniche e per
i giorni dell'anno, dà un reddito gior~
naliero a p.ersona di ..
Al proprietario invece spetta:

per il 47 per cento di sua parte
per il reddito del bosco (media anmia)

L. 22.816.686

» 950.695 'l'otale

Lavo'l'i edili:

con un reddito lordo di .
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zadrile, che si riferisce al reimpiego del 4
per cento' sul prodotto lordo vendi bile, venga
rispettato dagli agrari. Noi abbiamo fatto
pressione diretta sugli agricoltori, abbiamo
fatto pressione sugli ispettorati dell'agricol~
tura, abbiamo fatto pressione sovente sugli

Altri lnvm:i:

Luce .elettrica a 10 coloni .
,Acqua potabi le a li{ coloni

L. 1.000.000

» 1.300.000

'l'otale
Spesa totale oC(,()]Terlte per i l piano

L. 2.300.000

» 53.203.460

I"CHKMENTI l'RODl:TTIVI NEI 5 ANNI

DI A1'TUAZIONE DEL l'IAi:\O.

Dall'impianto di 91.000 viti

di cui parte colonica
(U cui parte padronale

Incremento della produzione granaria

di cui 'parte colonica

di cui parte padronale

Incremento della produzione olearia per

la irrorazion8 razionale e l'aumento

della concimazione

di cui parte colonica .
di cui par.te padronale

Inci'emento del 30 per cento sull'utile

stalla per l'incremento generale do.

vuto alla irrigazione, concimazione e

uso delle macchine . .
di cui parte colonica .

di cui parte padronale

L. 27.300.000

» 14.469.000

» 12.831.000

»' 20.720.000

» 10.981.600

» 9.738.400

» 3.500.000

» 1.855.000

» 1.645.000

» 8.175.000

» 4.332.750
» 3.842.250

La somma degli incrementi di parte padronale,
pin'i a lire 28.056.650, contribuisce al 100 per cento
pel' il finanziamento del Piano, riducendo cosi la spesa
generale da lire 53.203.460 a lire 25.146.810.

La SOlllma di lire 25.146.,810 divisa nei 5 anni di
attuazione del piano, fa una cifra annua di lire 5.029.362
(costituisce 1'11 per cento del reddito lordo annuo)
che il proprietario deve detrarre ogni anno dalla
propria rendila a favore del finanziamento del Piano.

L'attuazione del Piano, come abbiamo visto, si l'i.
percuote favorevolmente sulla produzione aziendale e
questo porta per i mezzadri un aumento del reddito
giornaliero a perso"na dalle attuali lire 264 a lire 337,

cioè di lire 73.
Per i lavori fondiari occorrono, nei 5 anni, 20 operai

che diano stabilmente la loro opera nella azienda;
per i lavori edili sono invece necessari altri 5 operai

che per G anni potranno lavorare nella azienda per

l'attuazione del Piano.

stessi prefetti; ebbene, le associazioni degli
agricoltori non intendono tenerne conto per
quanto vi sia una lettera circolare dello stesso
ministro Segni del 7 luglio 1947 che, se non
ammetteva l'accantonamento del valore di
questo 4 per cento sul prodotto lordo vendi~
bile, tuttavia imponeva alle amministrazioni,
ai concedenti, di s'tendere in duplice copia, in~
testata una all'amministrazione dell'azienda ed
una al mezzadro, il resoconto dei valori dei
prodotti nel corso dell'annata, perchè si po~
tesse avere una somma esatta di questi va~
lori da reimpiegare soprattutto nel periodo
invernale, quando più grave è il fenomeno della
disoccupazione. N on mi consta che questa let~
tera circolare abbia avuto alcun effetto. Non
so quali provvedimenti intenda prendere il
Ministro a questo proposito, ma noi non ci
siamo limitati soltanto ad un'azione di questa
natura: nell'inverno del 1948~49 ci fu anche

, . .. . . .
un aZIOne con SCIOpen a rovescIO III una sene
di Comuni della provincia di Firenze. N el co~
mune di Empoli, in alcuni mesi invernali, gli
operai ed i braccianti agricoli, assunti diret~
tamente dai contadini, fecero oltre 40.000 metri
di scasso e vi piantarono le viti. Furono de~
minziati, sia i contadini che li avevano as~
sunti, sia gli operai agricoli che avevano ef~
fettuato questi lavori. In verità la Magistra~
tura li assolse, però l'Ufficio provinciale del
lavoro contestò ai contadini medesimi una con'"
travvenzione; sommate queste contravvenzioni
per centinaia e centinaia di contadini, l'impor~

to superava il milione. Che cosa avevano com~
messo questi contadini, se non la lodevole
azione di assumere della mano d'opera disoc~
cupata che i proprietari si erano rifiutati di
assumere pur essendo tenuti a farlo per legge?
Di fronte a questa situa~ione non si può cer~
tamente parlare di distensione nelle nostre
campagne se il Governo non interviene deci~
samente. E non si abbia a ripetere l'assurdo
di un pretore che, di fronte alla denuncia del
proprietario, marchese Gondi, sentenziò la di~
struzione di una vigna impiantata dai con~
tadini. Il proprietario, di fronte alla resisten~
za dei contadini a tagliare le viti piantate da
loro, ritornò alla carica e ottenne dal pretore
che venisse resa esecutiva la sentenza. I con~
tadini si rifiutarono di compiere questo SCe1n~
pio e le forze di PolizIa, al mattino presto,
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certo controvoglia, compirono esse stesse lo
scempio di distruggere il vigneto che era
già pronto per l'innesto. I contadini avevano

avuto anche 1'accortezza di invocare la visita
dell'Ispettorato dell'agricoltura di Firenze, che
aveva mandato una commissione di tecniei
che rilevò come l'opera fosse stata compiuta a
regola d'arte, stendendo un verbale in propo~
sito. Quando si arriva a questi assurdi la co~
scienza dei contadini si ribella. Essi lottano
per il possesso della terra, visto e considerato
che i vecchi proprietari concedenti non hanno
più la volontà di condurre le loro aziende nel~
l'interesse della produzione agricola e dei la~
voratori della terra.

Io ho terminato. Vorrei che nella sua ri~
sposta l'onorevole Ministro si impegnasse per~
chè vengano date disposizioni tassa:tive a tutti
gli ispettorati dell'agricoltura e vorrei che

l'onorevole Fanfani, già Ministro dell'agricol~
tura ed oggi dell'interno, non solo non man~
dasse le forze di Polizia a compiere quel che
compirono nella fattoria del marchese Gondi,
ma che le inviasse addirittura contro gli agrari
riluttanti a dare un contributo per lo sviluppo
della nostra agricoltura. (Applausi dalla si~
nistra).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
nato re Boccassi, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato.

Si dia lettura dell'ordine del giorno.

TOMÈ, Segreta.rio:

«Il Senato, considerato che' la Costituzione
repubblicana fa obbligo allo Stato di tutelare
l'individuo nella sua salute quando non ha i
mezzi per provvedervi direttamente, ne ga~
rantisce l'assistenza e prevede speciali aiuti
per la piccola proprietà; tenuto conto che la
categoria dei coltivatori diretti dà un valido
contributo all'economia agricola nazionale e
considerato che le loro condizioni di vita sono
disagiate nel,la maggioranza dei casi perchè i
redditi aziendali sono insufficienti ai bisogni
di famiglia; impegna il Ministro dell'agricol~
tura a provvedere affinchè nel bilancio del suo
dicastero dell'esercizio in corso sia previsto
lo stanziamento necessario per ,l'attuazione del~
l'assistenza sanitaria ai coltivatori diretti e

loro famiglie con le medesime prestazioni pre~
viste per i lavoratori dell'industria; comunque
il carico contributiva nella spesa da p{ìrte della
Stata nan deve essere inferiore ai due terzi ».

PRESIDENTE. Il senatare Baccassi ha fa~
coltà di parlare.

BOCCASSI. Signor Presidente, anarevO'li
calleghi, l'ardine del giorno che hO' presentata
mi è stato suggerito anzituttO' da una profanda
esigenza che armai tutti conosciamo, profanda
esigenza della categoria dei coltivatari diretti,
i quali in varie occasiani, in pubbliche mani~
festazioni sia provinciali che regianali, con as~
semblee ed anche con petiziani di diecine di
migliaia di firme che hanno presentato attra~
verso appasite delegazioni in Parlamento, han~

nO' dimostrato la improrogabile necessità di
ottenere il ricanascimenta di un diritto, del
diritto all'assistenza sanitaria. Questa giusta
istanza è basata sapra un principid, di salida~
rietà, sapra un principio che è anchefonda~
mentale della Castituzione della Repubblica ìta~
liana e che ha già trovato un'eco nell'altrO'
ramo del Parlamenta con la presentazianedel
disegna di legge n. 45, annunziatO' il 27 lugliO'
1953; ed ha trovato eco anche, prima ancora
di questo disegna di legge, proprio qui con un
disegno di legge presentato in Senato nella
prima legislatura, che non era diretto ad esten~
dere l'assistenza sanitaria solo ai coltivatori
diretti, !ha considerava di estenderla anche ad
altre categarie, classificate tra colara che non
raggiungonO' un redditO' media familiare di
240 mila lire annue, con l'aumento di 50 mila
lire per persana a carico compresa la moglie;
per colaro che nan hanno un redditO' familiare
superiore alle 600 mila lire annue; terza ca~
tegoria, per colora che avevano un redditO'
medio familiare superiare alle 600 mila lire
annue. Comunque, per megliO' comprendere la
sostanza del mio ordine del giornO', che nO'n
trova alcun riferimentO' nell'ampia relaziane
del senatore Tartufali e neppure in alcuno
dei capitoli del bilancio del Ministero dell'agri~
caltura, è necessaria premettere che l'as::;istenza
malattia nel nastrO' Paese viene attuata per i
lavoratori su base assicurativa con i cantri~
buti versati dai datari di lavoro e ca!hmisu~
rati al lavoro impiegata. In Italia l'assistenza
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malattie dei cittadini è la conseguenza di un
rapporto di lavoro in dipendenza e non dello
stato di bisogno del singolo; non è un diritto
dell'individuo che gli venga riconosciuto in
quanto versi in condizioni di bisogno. Di
conseguenza abbiamo che i contadini coltivatori
diretti, lavorando autonomamente e non avendo
più rapporto di lavoro dipendente, non sono
dei prestatori di opera e pertanto non hanno
diritto ad alcuna assistenza sanitaria. Essi pos~
sono anche trovarsi in condizioni di bisogno,
in condizioni di vera necessità, in condizione
di non poter provvedere alla cura della loro
salute, come in realtà nella generalità così av~
viene, e purtuttavia non possono usufruire del~
l'assistenza gratuita. Abbiamo detto che l'or~
dinamento attuale dell'assistenza malattia si
basa in Italia sul rapporto di lavoro, non parlo
della gratuità dell'assistenza, parlo delle cate~
gorie di lavoratori che possono ,essere dipen~
denti o indipendenti. Dunque l'assistenza ma~
lattia si basa.su questo rapporto di lavoro e ,il
coltivatore diretto, essendo un datore di lavoro
di se stesso, dovrebbe provvedere direttamente
ai mezzi necessari per poter godere di questa
assistenza malattie.

TARTUFOLI, relatore. La Camera aveva
approvato una legge a questo proposito.

BOCCASSI. N on ci siamo intesi. Ho parlato
del disegno di legge n. 45, non ho parlato del
disegno di legge Bonomi che dà solamente una
assistenza ospedaliera al coltivatore diretto fa~
cendogli pagare l'intero costo.

Ma in realtà non è così, poichè il coltiva~
tore diretto è solamente in parte il datore di
lavoro di se stesso e solo in parte dell'anno
lavora, infatti per lunghi periodi deve con~
siderarsi disoccupato. E questa disoccupazione
non è davvero un fatto volontario, non è la
conseguenza di eventuali sfavorevoli eventi na~
turali o di circostanze incidentali che limitano
o annullano temporaneamente o permanente~
mente la capacità di lavoro e di guadagno del
contadino, ma è disoccupazione che dipende da
cause ben precisate, che risiedono nell'ordina~
mento dello Stato e nel suo modo di funziona~
mento.

Ma se sembra logico allora che il coltiva~
tore diretto, come datore di lavoro di se stesso,

debba provvedere direttamente alla sua assi~
stenza, bisogna altresì tenere presente il pro~
blema di chi deve pagare i tributi assistenziali
dei periodi di disoccupazione.

La materia, in realtà, è molto complessa, e
mi debbo limitare, anche per la brevità del
tempo, a queste brevi preliminari considera~
zioni che ritengo però sufficienti ad illustrare
il caso nostro.

Ebbene, onorevoli colleghi, se noi teniamo
presenti tutte queste considerazioni e se noi
ci appelliamo alla Costituzione repubblicana,
sarà giustificata la nostra richiesta, cioè la
richi,esta dell'intervento deUo Stato per la spesa
di assistenza di malattia ai coltivatori diretti.
Infatti che cosa dice la Costituzione? La Co~
stituzione ag-li articoli 33, 38 e 44 stabilisce
le seguenti norme. All'articolo 32, primo com~
ma: «la Repubblica tùtela la salute come fon~
damentale diritto dell'individuo e interesse della
collettività, e garantisce cure gratuite agli in~
digenti ». Articolo 38, secondo comma: «la
Costituzione dà diritto ai lavoratori di avere
assicurati mezzi adeguati alle loro esigenze di
vita in caso di infortunio, di malattia, di in~
validità e di v,ecchiaia e di disoccupazione in~
volontaria ». Al quarto comma dell'articolo 38:
«a questi compiti devono provvedere organi
ed istituti predisposti dallo Stato ». Infine l'ar~
ticolo 44, al primo comma, si addice vera~
mente al nostro caso: «mediante disposizione
di legge la Repubblica aiuta la media e piccola
proprietà ».

Onorevoli senatori, noi domandiamo precisa~
mente questi aiuti alla piccola proprietà. Le
norme della Costituzione, come abbiamo visto,
sono di una chiarezza perspicua: la tutela della
salute pubblica è compito che spetta allo Stato,
il quale deve intervenire per soddisfare ed
assicurare tale esigenza dei coltivatori diretti.
Deve intervenire attraverso un atto di solida~
rietà collettiva, predisponendo i mezzi occor~
renti che diversamente gli indigenti non po~
trebbero mai trovare, per diverse ragioni, per
poter riacquistare la loro salute fisica, in caso
di malattia, e la loro efficienza lavorativa. Ma
badate, onorevoli colleghi, che gli articoli 32
e 38 della éostituzione non soltanto sanciscono
il diritto del cittadino di essere messo dalla
collettività' in condizione di far fronte alle in~
declinabili esigenze della sua vita fisica quando
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il suo stato di bisogno non dipende dalla sua
volontà, non soltanto indicano che lo Stato
deve predisporre ed integrare organi ed istituti
capaci di provvedere a questi compiti, ma questi
due articoli superano ogni concetto paterna~

listico e privatistico dell'assistenza al cittadino,
ponendola fra due termini precisi: il diritto

del singolo come componente del consorzio
nazionale e il dovere d"ello Stato di intervento

e di tutela. Noi dunque non ci stancheremo di
rammentare in ogni occasione al Parlamento

e al Governo il loro preciso dovere, anche per~
chè, nel caso specifico dei è0ltivatori diretti,

l'articolo 44 della Costituzione afferma che la
piccola proprietà deve essere aiutata perchè

si sviluppi, udite bene, economicamente e so~
cialmente, e precisamente si sviluppi sia nel

complesso organico aziendale e sia nella ele~
vazione individuale dei singoli piccoli proprie~
tari. È implicito dunque che nella tavola co~
stituzionale i coltivatori diretti hanno diritto,
in caso di bisogno, all'assistenza non soltanto
perchè cittadini del consorzio nazionale, ma
anche nella loro qualità di piccoli proprietari
e di coltivatori diretti, poichè senza salute non
è possibile nessuno sviluppo economico e tec~
nico aziendale, nè alcuno sviluppo sociale della
persona umana. Ed è d'uopo che io ricor:di
qui a voi quali furono i princìpi ai quali
si ispirarono le risoluzioni della famosa Com~
missione per la riforma della previdenza so~
ciale, istituita con un decreto del 22 aprile
1947.

Era una Commissione ministeriale presso il
Ministero del lavoro, e le sue risoluzioni rap~
presentano un organico piano di vera riforma
assistenziale. Tuttavia, di fronte a questo piano
organico, abbiamo visto che con tanta disin~
voltura nel tempo poi si sono dimenticati quei
princìpi e quelle risoluzioni. Ebbene, quella
Commissione ministeri aIe considerava appun~
to che la difesa della salute risponde ad un
diritto dei lavoratori e ad un dovere della
collettività, e. conveniva che non possono sus~
sistere delle differenziazioni, ed affermava che
il principio già valido per i lavoratori dipen~
denti deve essere esteso ai lavoratori anche
indipendenti, fermo restando il concetto che
la previdenza deve intervenire in ogni caso
di bisogno.

Ormai tutti sanno che le conclusioni a: cui
pervenne la suddetta Commissione SOllO rele~
gate nell'oblio del tempo. Ma, onorevoli col~
leghi, le esigenze dei contadini coltivatori di~
retti si impongono ogni giorno con maggior
forza alla attenzione del legislatore, che non
può ulteriormente ignorarle senza gravi con~
seguenze per lo sviluppo della nostra produ~
zione agraria. La situazione dei coltivatori di~
retti vi è nota. Essi godono, in confronto delle
altre categorie agricole, soltanto di una assi~
curazione: dell'assicurazione contro gli infor~
tuni agricoli; che è stata loro concessa con la
legge del 1917, assicurazione che essi pagano
interamente, spendendo da 300 a 700 lire per
ogni ettaro di terra posseduta, variando il
costo di questa assistenza ed assicurazione da
provincia a provincia. N on hanno diritto, dopo
questo, a nes~un altro tipo di assistenza; non
hanno diritto a quelle prestazioni di cui go~
dono i lavoratori dipendenti, anzi permettetemi
di osservare che anche l'assicurazione contro
gli infortuni stessi per il proprietario colti~
vatore diretto si attua con l'assistenza medico~
farmaceutica ed ospitali era, ma senza inden~
nità giornaliera, senza indennità di malattia.

Inoltre il coltivatore diretto non può essere
iscritto negli elenchi comunali dei poveri per~
chè possiede un pezzo di terra al sole; e se
per sua malasorte deve farsi ricoverare d'ur~
genza in un ospedale e si vale del domicilio di
soccorso, qui il Comune procede nei suoi con~
fronti col recupero della spesa.

E non mi soffermerò a questo punto a scio~
gliel'e un inno al coltivatore diretto, ma lasciate
che io parli in base ad una lunga esperienza,
acquistata per aver trascorso circa un quarto
della mia vita come medico condotto in mezzo
ai coltivatori diretti del nostro Piemonte. Eb~
bene, la vita del coltivatore diretto è quella
di un lavoratore che non conosce orari di la~
voro, una vita di rinunci e, di privazioni con
poche gioie, con un reddito, onorevole Mini~
stro, che non lo ricompensa sempre della sua
fatica e che certamente non gli permette di
raggiungere quel progresso tecnico e sociale
che è nello spirito di una Repubblica fondata
sul lavoro.

Basta osservare un fenomeno, quel fenomeno
di spopolamento cui accennava già il mio col~
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lega ed amico Ristori, che si manifesta in un
modo così evidente sia nelle zone di montagna
come nelle zone di collina e nelle zone di pia~
nura stesse, con l'esodo verso le città. Basta
osservare il fenomeno di questo spopolamento
che si manifesta in modo così evidente proprio
dove la proprietà contadina, la proprietà ter~
riera è più suddivisa, e vi sarà facile com~
prendere come la spinta all'abbandono delle
campagne venga proprio, per i giovani, dalle
penose condizioni economiche delle loro famiglie
che li obbligano ad una mortificante esistenza.
In Italia la terra è monopolio della grande pro~
prietà fondiaria, per cui i coltivatori diretti
permangono in uno stato di semi disoccupa~
zione, poichè la terra di cui dispongono è in~
sufficiente rispetto a quella di cui essi potreb~

bel'o agevolmente fruire. Si calcola che ad
ogni camponente la famiglia del caltivatore
diretto appartengono in media ettari 1,173 in
luogo di ettari 2,30 che si considera come ter~
mine medio di superficie pro~capite appena
sufficiente alla capacità di lavora e necessario
per vivere.

Da una indagine non fatta da me o dal mio
Partito, bensì dall'Istituto nazionale di econo~
mia agraria, risulta che il prodotto netto anche
dalle imposte della piccola azienda contadina
è in media pari a lire 80.590 per ettaro. Cosa
compete di questa somma alla famiglia con~
tadina? In quale misura con questo red?ito
può la famiglia contadina pravvedere all'.assi~
curaziane per malattia? È questa dunque la
prima damanda alla quale dabbiama dare una
rispasta.

Onarevole Ministra, non è certamente du~
rante la svalgimenta di questa ,ordine del giarna
che ia ha il davere di dimastrare se il reddito
della famiglia tipa del caltivatare diretta può
cansentire di provvedere alla assicuraziane di
malattia, carne nan creda sia questo il ma~

mento di fare un canfronta tra il reddito del
caltivatore diretta ed il costa della assistenza
sanitaria campleta, ma nan vi è dubbia che
ella deve canvenire che questa prablema della

. mutua sanitaria ai caltivatori diretti deve es~
sere risalta.

Ignarare ancora le condizioni in cui si dibat~

tono i contadini, le loro esigenze, le 101',0ansie,

vual dire preparare per i cantadini nuave più
gravi delusiani.

Date, anarevole Ministra, ai cantadini questa

senso di solidarietà; accettando il mio ,ordine
del giarna, altrimenti il vostra gesto signifi~

ch.rà per i coltivatari diretti che la Stato vual
esimersi dall'intervenire a sallieva delle lara
precarie candizioni, nell'interesse della loro sa~
Iute e nell'interesse dell'ecanomia agraria, per
una effettiva giustizia saciale. (Applausi dalla
sinist.ra).

PRESIDENTE. Il seguita della discussiane
è rinviata alla prassima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTÈ. Si dia lettura delle interra~
gaziani pervenute alla Presidenza.

RUSSO LUIGI, Segretario:

Ail Ministra dell'interno, per sapere !Se non
ritenga daveroso riprendere in eSlame e rida~

nare vitaIitàaHa; legge 7 luglio 1910 (pub~
blicata nella Gazzetta Ufficia,le d~l 19 luglia
1910) can cui si stanziava uncantributo da
Piante deIil'O Stato per un monumento ai MiHe
in Marsala, nel luaga dello sbarco dell'n mag~
gio 1860,alssolvendo così un antico vata di

gratitudine nOin della sala città di Mal'Siala
che ~se ne fece iniziatriee calstituendo un Co~
mitato cittadino sin dal 1906, ma di tutta la
Nazione che serba il cuIlto delle memarie del
nostro Risorgimenta (82).

SP ALLICCI.

Al Ministra delle finanze, per saper.e i mativi
per i quali nan è stata ancara dispasto, a

narma dell'articalo 53 del testa unica sulle ac~
que e sugli impianti elettrici (regio decreto

11 dicembre 1933), il savraccanane spettante
ai camuni rivieraschi del bacino Gecita Ma-

scone in pravincia di Casenza, già in funzione
da circa un anna e se nan ritenga che il ritarda
riesce dannasissima ai predetti camuni (83).

SPEZZANO.
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Interrogazion1:

con richiesta di risposta scritta

Al Ministro deHe paste e delle telecomuni~
caziani, per conoscere se è aconoscenzad~l'la
nec:e'ssità di inteograrecon i,l se'l'vizio te,legrafieo
la succursale di Piazza S. Tommasp di Enna.

In Idetta zona, in seguito ,a;lla C01struzione di
numerosi edifici qua,li il Palazzo de'gli uffici
finanziari, i fabbricati dell'Ente Fiera, il Di~
stretto militare e di numerosi aHoggi popo~
laTi, il traffico è notev1olmente 'aumentato, tanto
che può dirsi che la vita della città va spostan~
dosi verso la zona pr~detta, ragionl€ 'per Icui si
impane il servizio telegrafica a complemento
di quello posta1:2.

Si fa altre'sì presente che il Palazzo delle po~
ste e telecomunieazianiin costruzione sta Isor~
gendo in località più lontana dalla citata suc~
cursale di quanta sia il Palazzo delle Poste
oggi in funzione (115).

ROMANOAntonio.

Al Ministro dell'agricoltura e delle foreste,
per conoscere i motivi per i quali si ritarda
nella nomina della Commissione per l'acqui~
sto dei tori riproduttori, alla stazione zooprofi~
lattica di Portici, per il quale scopo da tempo
sono stati dal Ministro stanziati i fondi (116).

VACCARO.

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuo~
vamente domani in due sedute pubbliche, la

prima alle ore 9,30 e la seconda alle ore 16,30,
con i seguenti ordini del giorno:

ALLE ORE 9,30.

I. Interrogazioni.

n. Seguitio della discussione del dislegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Ministe~

l'O deU'agrkoltura e delle farl€ste pe'r 'l'eser~
cizia finanziario daI 10 Iuglio 1953 al 30 giu~
gno 1954 (22).

ALLE ORE 16,30.

I. Se<guito della discuss,ione del disegno di .!eg;ge :

Stato di previsione della spesa Ide'.!Ministl2c-
l'O dell'agrico1tura e delle foreste per l'eser~
cizio finanziario dal 10 luglio 1953 al 30 giu~
gna 1954 (22).

Il. Discussione dei se;gwent'i dise'gni di legge:

1. Stato di previsione de,Ha spesa ,del Mi~
nistero dell'industria e de'lcommereio pelI'
l'esercizio fi.nanzi,ario dàl 10 luglio 1953 al
30 gi'ugno. 1954 (21).

2. Stato di pre'V'isionle deHa ,spesa del Mi~
niste.ro IdeI commercio con l',estero per Il'eser~
'cizio finanZ.l'airio dal 10 luglio 1953 a!l 30 giu~
gno1954 (19).

La seduta è tolta alle ore 20,15.

Dott. MAUlO ISGUÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti




